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PRIMA PIETRA SESTO SAN GIOVANNI 


3 DOPO LA GRANDIOSA ACCOGLIENZA PER IL SUO INGRESSO NELLA ARCHIDIOCESI MILANESE, MONS. MONTINI HA INIZIATO CON 
"o INFATICABILE ZELO IL SUO MINISTERO PASTORALE. TRA LE ALTRE OPERE INTRAPRESE HA VOLUTO PORRE LA PRIMA PIETRA 
DI UN ASILO A SESTO SAN GIOVANNI, PRESENTI TUTTE LE AUTORITA’ DELLA PROVINCIA E DEL COMUNE. LA FOLLA L'HA SE- 
, GUITO NELLA PREPOSITURALE DI SANTO STEFANO DOVE L’ARCIVESCOVO HA RIVOLTO UN AFFETTUOSO PATERNO SALUTO. 
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DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE GUSTAVO SELVA 


Milano, gennaio. 
La genie 
c’é stata più di una persona che 
per raggiungere Milano, il giorno 
dell'ingresso dell'Arcivescovo, S. E. 
Mons. Giovanni Battista Montini, 
si è mossa all'alba. Il gesto richia- 
mava alla mente la lontana parten- 
za dei Re Magi di cui in quel gior- 
no la Chiesa celebrava, col rito an- 
nuale dell'Epifania, il pellegrinag- 
gio alla grotta di Betlemme. Fer- 
mare l'attenzione di una grande 
metropoli come quella di Milano 
non è semplice, eppure il giorno 
dell'Epifania tutta la città, per un 
attimo almeno, si è fermata: quelli 
che non avevano fatto una parten- 
za antelucana per attestare la ło- 
ro fede al pastore che rappresen- 
tava la Chiesa, erano presenti per 
curiosità, per un senso di sponta- 
neo, immediato interesse verso la 
figura del nuovo Arcivescovo. La 
gente che ha fatto muraglia da 
Rho a S. Eustorgio e di qui fittis- 
simo cordone fino al Duomo all’om- 
bra della Madonnina costituiva il 
mosaico più vario di tutte le età, le 
condizioni sociali, di tutte le sfu- 
mature di dialetti della regione Lom- 


a? arda. In aperta campagna di primo 
pomeriggio, l'Arcivescovo ha incon- ; 


trato i contadini. La campagna 
lombarda è brulla, é@ fredda; una 
pioggia uggiosa scendeva rigando 
i volti. La lunga muraglia for- 
mata dai contadini, dai lavora- 
tori dei campi costituiva come le 
pareti di un corridoio: passando 
in mezzo, si avvertiva il calore, l'en- 
tusiasmo della gente che non ap- 
pena scorgeva l'auto arcivescovile 
si gettava in ginocchio. « Ma non 
Fho visto bene» ha gridato una vec- 
chietta fermandosi colla mano nel 
gesto di farsi il segno di croce. E 
sembrava sconsolata. La muraglia 
umana aveva quasi come suoi tra- 
mezzi gruppi di sacerdoti, di sem* 
raristi: erano venuti fin dalle pri- 
me ore del mattino e -chi aveva 
preso un buon posto di osservazio- 
ne non lo mollava più. Se ne stava 
quieto sotto l'ombrello quasi che 
questo fosse uno stabile riparo. 
Dei sacerdoti erano arrivati con le 
vecchie corriere turchine che sem- 
bravano indicare le provenienze più 
lontane o quelle dei paesi più pic- 
coli; altra gente era giunta con gli 
autopullmann più moderni, e dimo- 
stravano la provenienza dai ricchi 
centri della grande archidiocesi lom- 
barda. 

C’erano tutte le classi sociali, le 
categorie e le età; ma non manca- 


vano sopratutto i bambini. L’affet- 


to ai bambini, che sono una por- 
zione particolarissima della sua 
gente, Mons. Montini lo ha dimo- 
strato con questi due semplici epi- 
sodi fermati nel film della giornata 
di ingresso. Dopo una notte pas- 
sata in gran parte in preghiera, in 
quella profonda intima preghiera 
cui si lega con una tensione che 
si rivela anche fisicamente, il nuo- 
vo arcivescovo di Milano aveva ce- 
lebrato la Messa: poi il Rettore vo- 
leva condurlo verso la mensa; ama- 
bilmente quasi lo sospingeva: ad un 
tratto Mons. Montini si arresta: 
«No, no», dice, «ci sono prima i 
bambini š}. «Dovrà ben mangiare 
qualcosa, eccellenza!» gli dice il 
frate; «I bambini hanno diritti 
superiori a tutti». Ed ha acconsen- 
tito di essere assaltato dalle grida 
di oltre un migliaio di ragazzi. 
Quando il corteo di automobili 
che scortava l'Arcivescovo verso il 
Duomo è arrivato nei pressi della 
piazza, un ragazzino ha superato il 
cordone della polizia. Se ne era sta- 
to calmo fino al momento dell’ar- 
rivo della vettura dell’Arcivescovo; 
come ha visto il Pastore che bene- 
diceva paternamente la folla, col 
largo cappello verde che non om- 
breggiava l'aperto sorriso e il ful- 


gore dell’occhio penetrante, il ra-' 


gazzo si è precipitato verso l'auto- 
mobile; un agente ed un ufficiale 
della polizia stavano per frenare 
la corsa quando l'Arcivescovo ha 
scorto il piccolo e gli ha porto la 
mano per il bacio dell’anello. Il bim- 
bo si è riassestato il cappuccio che 
nello scatto gli era andato un po’ 
di traverso e poi felice è tornato 
nei ranghi. Ha continuato a farsi 
bagnare dalla pioggia, come le al- 
tre migliaia di persone, in attesa 
da varie ore. Forse avrà scansato 
gli ombrelli visto che l'Arcivescovo 
se ne stava sotto l’acqua con la 
macchina scoperta. 


La periferia ed il centro del- 
la grande metropoli 


Ricordate il film « Miracolo a Mi- 
lano»? Le scene di una periferia 
squallida e «stracciona», dove si 
allineano le povere casette ancor 
più fredde quando sono avvolte 
dalla nebbia, esistono nella realtà. 
Una grande città come Milano ha 
la sua zona pulsante di vita, che 
sembra non conoscere la miseria, 
quella su cui spesse volte ci fac- 


ciamo il metro per valutare la flo- - 


ridezza di una metropoli, il suo cen- 
tro coi bei palazzi lucenti, le grandi 
vetrine che mostrano ogni prodot- 
to, ma ha anche la zona difficile, 


i barboni. Anche questa zona quan- 
do è passato l'Arcivescovo si è ri- 
svegliata. Avvertivano che era ar- 
rivato il loro amico: il Presule che 
aveva avuto come suo primo pen- 
siero quello di invitare a mensa 
i poveri, nella sede dell’opera Car- 
dinale Ferrari. «S. E. Mons. Gio- 
vanni Battista Montini, Arcivescovo 
di Milano — diceva il biglietto di 
invito — ha l'onore di invitare la 
S. V. al pranzo che egli offrirà in 
occasione del suo ingresso nella dio- 
cesi di S. Ambrogio e S. Carlo nel 
giorno dell’Epifania 1955». L’Arci- 
vescovo chiedeva l’onore di potere 
avere alla sua mensa i poveri. Ec- 
co perché le vecchiette che abitano 
nella zona del Naviglio, i piccoli 
operai che vivono di un lavoro in- 


certo, le aiutanti delle sarte a ot- 


tomila lire al mese: i garzoni di 
bottega col maglione dal risvolto 
sul collo, che fanno la spola fra 
la periferia e il centro, erano ad 
&ttendere il capo spirituale della 

iocesi con animo pieno di speranza. 

Alla periferia di Milano Monsi- 
gror Montini era passato anche al- 
la vigilia del suo ingresso trionfale 
per recarsi a Rho dalla stazione di 
Lodi. Non era fissato in programma 
che l'Arcivescovo passasse dalla pe- 


riferia; le condizioni delle strade 


non permisero la deviazione ed al- 
lora gli si dovette far vedere una 
parte della fascia difficile della me- 
tropoli che il piccolo corteo, inco- 
gnito, si trovò a percorrere nell'ora 
in cui gli operai uscivano dalle 
fabbriche: Molti procedevano come 
ombre fra la nebbia sui loro moto- 
rini, avvolti nei giacconi ‘di pelle 
lucida, sotto cui spuntava la tuta 
blu; avevano i cappelli scuri o i 
passamontagna in testa; visti con 
uno sguardo d’assieme costituivano 
quella massa formicolante di colore 
scuro che nel contempo infonde 
un senso di gioia e di sgomento; 
gioia nel vedere tante belle ener- 
gie; sgomento nel pensare alle re- 
sponsabilita che sul piano morale 
vi sono per queste masse, le quali, 
a differenza dei lavoratori della ter- 
ra, hanno tante tentazioni che le 
spingono verso il disordine spiri- 
tuale. 

Ii centro della città di Milano 
ospita una popolazione mobilissima, 
che ha un’attivita di lavoro quasi 
febbrile; la laboriosità milanese è 
proverbiale. La stessa architettura 
della città ambrosiana indica un 
ritmo di vita funzionale; ha poche 
soste artistiche, se si esclude il 
Duomo; le stesse tappe storiche 
della metropoli lombarda non sono 
sottolineate dalla presenza di mo- 
numenti, ma sono scolpite attra- 
verso grandi figure che possono es- 


sere un S. Carlo Borromeo o un 
Alessandro Manzoni. Ebbene il mo- 
bilissimo, febbrile, convulso centro 
di Milano, il giorno dell'ingresso del- 
arcivescovo Montini, si è fermato 
per attendere, salutare, vedere, ono- 
rare il suo Pastore che viene a 
guidare una Diocesi così vasta per 
estensione, varia nella sua compo- 
sizione sociale, economica, struttu- 
rale; varietà che ha trovato nel- 
ossequio verso «Colui che viene 
nel nome dël Signore» il denomi- 
natore comune. ; 

E entusiasmo è stato grande 
nella periferia come nel centro; at- 
torno al trono bianco che, ogni vol- 
ta quando entra il nuovo Arcive- 
scovo, viene eretto nella chiesa di 
S. Eustorgio, il luogo del primo in- 
contro del Pastore coi milanesi, co- 
sì come sotto le volte del Duomo 
risplendenti di luci, esultante di can- 
ti festosi; ripieno della commozio- 
ne di oltre trentamila fedeli. Mon- 
signor Montini deve essersi sentito, 
come disse l’Arcivescovo di Parigi, 
il Card. Suhard: «il Pastore di una 
grande città» che «è ancora pit 
Pastore, perchè il suo gregge è 
sperduto ». 


L’automobile sostituisce la 
carrozza coi cavalli 


L’Arcivescovo Montini è stato il 
primo Pastore che ha fatto Prin- 
gresso in automobile: I} ‘Cardinale 
Schuster era giunto da Rho a. San- 
t’Eustorgio in macchina, poi se- 
condo. l'antico cerimoniale era sa- 
lito in berlina ed aveva percorso 
il tratto entro la città, in carrozza, 
mentre dalla folla si alzava il gri- 
do « L'è San Carlo! Lè S. Carlo! ». 
Le stampe di tempi ancora più an- 
tichi ci presentano quadri di mae- 
stosa imponenza, a dimostrazione 
che, in qualsiasi tempo, l'ingresso 
dell’Arcivescovo ha costituito per 
Milano uno Gi quegli avvenimenti 
che non si dimenticano. Stavolta 
c'è stata la novità dell’automobile. 
Un corteo con le berline sarebbe 
stato molto più fastoso, più sugge- 
stivo, se vogliamo; ma lľArcive- 
scovo Montini ha rinunciato volen- 
tieri ad un’esteriorità anche bella 
per abbracciare la realtà di una 
vita dinamica quale è quella mi- 
lanese. 

Anche in questa eccezione al pro- 
tocollo che si sosteneva dal giorno 
in cui una candiia mula portò nel- 
la città Ambrogio, si può vedere 


un simbolo del temperamento di 


Mons. Montini, il quale, lombardo 
di nascita, conosce il suo popolo, ne 
sente ed intuisce i desideri, vuol 
vivere in sintonia coi suoi desideri 


(continua in quarta pagina) 


La folla dei fedeli raccolta nel meraviglioso Duomo ascolta l’omelia del nuovo Arcivescovo 
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Dieci anni lavoro 


IL MINISTRO VA- 
NONI ASSICURA 
CHE SE SARA’ 
APPLICATO IL 
SUO «SCHEMA » 
STUDIATO LUN- 
GAMENTE CON 
GLI ESPERTI PIU’ 
ACCREDITATI, LE 
DEFICIENZE 
DELL’ ECONOMIA 
ITALIANA SCOM- 
PARIRANNO 


I sta facendo un gran parlare del 

«piano Vanoni ». Ma appunto perchè 

lo si chiama « piano» può sorgere il 

sospetto che si stia dando occasione 

a molti equivoci, il primo ed il più 

grave dei quali sarebbe quello di rite- 

nere che finalmente il Governo ha tutto pre- 

disposto, fin nei particolari, perchè nei pros- 

simi dieci anni ognuno abbia un posto di 

lavoro ed ognuno sia messo in grado di gua- 
dagnare di più. 

Ma il ministro Vancni, e tutti i tecnici 
italiani e stranieri che hanno collaborato 
con lui allo studio e alla stesura di questo 
programma, non hanno mai avuto lidea di 
rivoluzionare la nostra economia per attua- 
re una pianificazione di tipo sovietico gene- 
ralmente ricca di prcmesse sulla carta, ma 
anche abbondante di delusioni neila realtà. 
D’altra parte essi hênno ritenuto che nem- 
meno era pensab-te poter lasciare tutto 
lo sviluppo della nostra economia all’ini- 
ziativa privata, correndo il rischio di gravi 
, Squilibri e quindi di perniciose crisi. 

Hanno scelto invece una strada tutta nuo- 
va, nella quale l'iniziativa privata attua il 
tracciato, ma la politica governativa lo in- 
dirizza. Proprio come succede nella costru- 
zione delle grandi vře di comunicazione: pri- 
ma gli ingegneri studiano il terreno più 
adatto sul quale deve passare la nuova stra- 
da e poi ne indicano il percorso. Sta alla 
ditta appaltatrice, czn i suoi dirigenti ed i 
suoi operai, realizzarę poi una strada dotata 
di óttimoó fondo, con banchine sicure, con 
asfalto solido e resistente. 


Così è accaduto per il cosidetto « piano 
Vanoni», che viceversa più correttamente 
si deve chiamare « schema di sviluppo e del- 
l’occupazione e del reddito in Italia nel de- 
cennio 1955-1964». I tecnici e gli studiosi 
(tutti di gran fama e di altissimo valore), 
chiamati a redigere questo schema, hanno 
prima di tutto studiato il terreno, cioè han- 
no indagato per conoscere quali sono le 
forze (capitale, lavcio, materie prime, orga- 
nizzazione) che attualmente formano la con- 
sistenza dell’economia italiana e la fanno 
sviluppare. Poi hanno analizzato i meriti ed 
i difetti di questa economia e ne hanno va- 
lutato il rendimento. Infine hanno dedotto 
- che adottando taluni accorgimenti si sareb- 
bero fatte scomparire le deficienze più gravi, 
ed adoitandone altri si sarebbe accresciuto 
il rendimento e quindi accelerato il progres- 
so. I rilievi fatti, i suggerimenti avanzati, 
gli accorgimenti ccnsigliati, le mète da rag- 
giungere formano, :insieme, appunto lo 
« schema Vanoni». 

In questi ultimi anni il lavoro degli ita- 
liani ha fatto aumentare il reddito nazio- 
nale ogni anno del 5%, che costituisce la 
percentuale più alta registrata in tutto il 
mondo. Tuttavia taie incremento è stato fa- 
vorito da alcune situazioni contingenti (lo 
stimolo per superare il disagio di fine guer- 
ra, le innovazioni meccaniche in agricoltu- 
ra. gli aiuti esteri, ecc.) Queste situazioni 
tendono a scomparire, perciò bisogna costi- 
tuirne altre perchè l’aumento del reddito ri- 
manga anche nei prossimi dieci anni del 
5%, Questo perchè è stato ` calcolato che 
con simile aumento si viene a formare un 
tale capitale che, investito nella produzione, 
esigerebbe una larga richiesta di manodo- 
pera, così da eliminare la disoccupazione. 


Le statistiche ci dicono che fra dieci anni 
saranno necessari in Italia altri quattro mi- 
lioni di posti di lavoro oltre a quelli già 
esistenti. Per poterli costituire è necessario 
che si formino altre industrie, si incrementi- 
no i traffici, si aumentino i servizi (traspor- 
ti, energia, libere professioni, ecc.). Facendo 
si che l'aumento del reddito nazionale riman- 
ga stabile sul 5% annuo e prendendo una 
parte di questo aumento per destinarlo alla 
preduzione (l'altra verrà necessariamente la- 
sciata ai consumi i quali — è bene non di- 
menticarlo — sollecitano anch’essi a loro 
volta altre produzioni e quindi maggiore 
impiego di manodopera), si può tranquila- 
mente prevedere, a meno di guerre o cata- 
clismi, che alla fine del 1964 i quattro mi- 
lioni di nuovi posti di lavoro ci saranno, e 
che perciò la disoccupazione permanente sa- 
rà scomparsa. Non solo, ma i benefici si 
faranno sentire anche per il futuro perchè 
(e non a caso é stato scelto il 1964) proprio 
fra dieci anni in Italia cesserà l'aumento 
della popolazione e si stabilirà un equilibrio 
fra i vecchi che lasciano il lavoro ed i gio- 


per benessere 


dell’Italia 


vani che lo chiedono. Questo stato di equi- 
librio durerà certamente per una decina di 
anni. Dopo potrà turbarsi, o perchè la dena- 
talità malinconicamente continuerà ad au- 
mentare, o invece perchè l’aumentato be- 
nessere sollecitera anche il giusto desiderio 
di un maggicr numero di figli. : 


Ma torniamo allo «schema Vanoni» Ave- 


vamo detto che le indagini degli studicsi 


suggerivano di costituire nuove condizioni 
in luogo di quelle logorate perchè aumento 
del reddito nazionale si stabilizzasse anche 
per il futuro sul 5% annuo, essendo accer- 
taio che con questo aumento, bene impie- 
gato, fra dieci anni in Italia non ci sara piu 
disoccupazione., 

La possibilita di ottenere queste nuove 
condizioni ci sono, e lo «schema Vanoni » 
le prevede. Si tratta di influire direttamente 
su tre settori dell’eccnomia italiana, chia- 
mati « settori propulsivi ». Essi sono: il set- 
tore agricolo, il settore delle pubbliche uti- 
lita, il settore delle opere pubbliche. 


Nel settore agricolo si cerchera di influi- 
re sollecitando in tutti i modi l'aumento 
della produzione di derrate alimentari, la 
disponibilità di prodotti pregiati da espor- 
tazione, l'incremento dello sbocco interno e 
dell'esistente apparato produttivo industria- 
le, larresto dell’emigrazione dei contadini 
dalle campagne alla città. 


Nel settore delle pubblithe utilità si fara 


il possibile per convogliare una maggiore 
quantità di risparmio nella produzi -di 
energia elettrica e di gas naturali, e nèll’in- 


cremento delle ferrovie, dei telefoni e degli 
acquedotti. 

Nel settore delle opere pubbliche (edifici, 
ponti, strade, ecc.) verranno aumentati gli 
stanziamenti per migliorare l'attrezzatura 
del Paese, specie nel Meridione e nelle zone 
depresse. 

Agendo su questi settori si viene ad in- 
tensificare utilizzazione di risorse naturali 
agricole ed energetiche, si provoca un am- 
biente più favorevole allo sviluppo produt- 
tivo, si stimolano aggiunte, anzi moltiplica- 
zioni. di Gomande e perciò si determina un 
aumento dell'offerta di prodotti. In definiti- 
va si accresce la produzione, quindi aumen- 


tano i posti di lavoro disponibili, perciò si 
alza il livello della ricchezza generale. 


Ma perchè lazione sui settori che abbia- 
mo. chiamati « propulsivi» (appunto perché 
servono a stimolare a poco a poco tutte le 
altre attività) risulti efficace, occorrono al- 
cune cose di particolare importanza. 


Anzitutto trovare ed indirizzare gli inve- 
stimenti in quelle attività e non in altre: 
Una parte di questi investimenti deriva dal 
naturale aumento del reddito e quindi dal 
gettito delle imposte, ed è parte che viene 
manovrata dal Governo. Un’altra parte, e 
la più importante, sarà data dal risparmio 
e dalla coscienza civica di ognuno di noi, 
povero o ricco che sia (investimenti privati). 
Se il ricco sperpererà il suo denaro anzichè 
reimpiegarlo nella produzione, non farà al- 
tro che sabotare il programma Vanoni. Se 
i meno abbienti, una’ volta che si accorge- 
ranno che il loro reddito aumenta, spende- 
ranno il di più in*capricci anzichè in pro- 
dotti necessari e derivati da un ramo delia 


agricoltura o dell’industria che più hanno ` 


necessità di irrobustirsi, oppure lo consu- 
meranno al caffè o allo stadio anzichè met- 


terlo in un libretto di risparmio, non aiute-. 


ranno certo il programma Vanoni e per con- 
seguenza ostacoleranno coloro che hanno 
bisogno di lavoro. 


Altro denaro per gli investimenti verrà 
trovato all’estero in cambio di esportazioni; 
esportazioni che verranno attivamente cer- 
cate anche per molti. prodotti che non pos- 
sono esere assorbiti dal mercato interno in 
modo da giungere ad equilibrare la bilancia 
commerciale. Anche la scomparsa del de- 
ficit significa aumento del reddito. 


Inoltre si dovrà controllare che le indu- 
strie non si sviluppino a caso o dove vo- 
gliono. Viceversa gli investimenti saranno 
indirizzati maggiormente verso le industrie 
che più hanno bisogno di essere potenziate 
e verso quelle nuove attività che si progetta 
di far sorgere nelle zone più povere e parti- 
colarmente nel Sud. 


Infine sarà necessario modificare l'attua- 
le struttura delle forze del lavoro italiane. 
Oggi il 41% della popolazione attiva opera 
in agricoltura, il 29% nell’industria ed il 
30% nelle altre attivita cosidette terziarie. 
Orbene, in una economia moderna. questa 
proporzione é tutt’altro che equilibrata. Con 
lo «schema Vanoni» ci si propone in dieci 
anni di modificare cosi questa struttura: 
33% in agricoltura, 33% nell’industria e 
34% nei servizi, cioé nelle attivita terziarie. 
E’ ovvio che qualsiasi Governo potra far 
poco per raggiungere questa modificazione 
senza il contributo di ciascun cittadino. Nes- - 
suno può prendere un bracciante e metterlo 
a-fare il fonditore. Sarà perciò compito di 
ogni ragazzo é d'ogni padre di famiglia sce- 


Quello che correntemente viene chiamato il «piano» Vanoni deve essere definito « uno 
schema di sviluppo e delloccupazione e del reddito in Italia nel decennio 1954-1964 » 


gliere o far scegliere quel mestiere o quella 
professione che si prevede, sulla base del 
programma Vanoni ,che più saranno richie- 
ste.. Non ci sarà più posto per manovali, 
braccianti agricoli, uscieri e fattorini, per- 
gentè cicè che si adatta a « far di tutto » per- 
chè, in realtà, non sa far niente. 

Non è detto che lo « schema Vanoni» si 
possa realizzare puntualmente nei prossimi 
dieci anni. Nessun uomo può essere così 
preciso profeta. Tuttavia, restando nel cam- 
po economico, i pericoli maggiori per il 
programma possono essere previsti nell’ac- 
cumularsi di sovraprofitti, nella costituzione 
di monopoli, nella scivolata verso linflazio- 


II Ministro Vanoni mentre parla ai giorna- 
listi convenuti alla sua conferenza stampa 


ne a causa della maggior quantità di denaro 
a disposizione per effetto delle maggiori 
possibilità di lavoro. 

=- La più efficace remora a questi pericoli 
dovrebbe essere rappresentata dalla disci- 


plina dei cittadini. Ma poichè non è il caso- 


di farsi illusioni al riguardo, lo « schema 
Vanoni » preyede contro i sovraprofitti ed i 
monopoli una politica di liberalizzazione con 
l'estero, in modo che da altri Paesi possano 
entrare gli stessi prodotti ma a minor prez- 
zo, e contro l'inflazione pensa al blocco del 
credito bancario, al sussidio di capitali este- 
‚ri, all’allungamento del piano rallentando il 
flusso degli investimenti, 


Infine ci sarà un’altra valvola di sicurez- 
za: quella dell'edilizia. Se vi saranno pres- 
sioni inflazionistiche, il Governo bloccherà 
la costruzione di nuove case in modo che 
il denaro non vada speso negli affitti ed af- 
fluisca invece al risparmio, Se invece si do- 
vessero manifestare tendenze deflazionisti- 
che, allora verrà intensificata l'attività edi- 
lizia e quindi incoraggiati i consumi. Ciò 
non toglie però che il programma prevedea e 
ritenga costante un politica edilizia a favo- 
re dei meno abbienti. 


Se lo «schema Vanoni» verrà, nelle sue 
grandi linee, realizzato, in dieci anni gli 
italiani investiranno complessivamente per 
Yaumento della produzione quasi 34.000 mi- 
liardi. Verranno investite 410.000 lire per 
abitante nel Mezzogiorno e 270.000 per abi- 
tante nel Centro-Nord, in modo che nel 1964 
il Sud riesca ad ottenere il 28% del reddito 
nazionale in confronto dell’attuale 21%. 
Quanto all'aumento del reddito individuale 
si può dire, con una certa approssimazione, 
che chi oggi guadagna zero, fra dieci anni 
guadagnerà 100; e chi oggi guadagna 100, 
guadagnerà da 125 a 150. 

Di fronte a queste cifre si può compren- 
dere come questo «schema Vanoni» pre- 
supponga il più grande sforzo organico si- 
nora tentato dall’economia italiana. Esso 
non lascia tutto all'iniziativa individuale che 
potrebbe creare squilibri, e nemmeno affida 
tutto allo Stato con la minaccia della liberta 
individuale. Ma invece prevede il correttivo 
dell’azione governativa a quella dei privati, 
in modo da suscitare uno sviluppo regolare 
ed armonioso dell'attività economica. 


Si tratta di una strada coerente con la dot- 
trina sociale della D. C. e che con successo 
è stata percorsa in altri Paesi occidentali. 
Perchè anche in Italia consegua lusinghieri 
risultati, occorrono tuttavia in buona parte 
l'impegno ed il senso di responsabilita di 
ciascun cittadino. 


ANTONINO FUGARDI 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 16 GENNAIO 1955 


ANNO XXII 


La 


ON c'è da meravigliarsi se i cinesi 
. 4.000 anni a. C. disponevano gia di un 


regolare e perfetto servizio di posta 


esercitato da messaggeri, i quali, prov- 
visti di veloci cavalli, da Pechiho si 


irradiavano per tutte le strade della 


Cina. I messaggeri ricevevano lettere lungo 
il percorso percependo un compenso, a se- 
conda delle distanze da compiere, o dal mit- 
tente o dal destinatario. Alle grandi ditte, 
che avevano un notevole movimento di cor- 
rispondenza, veniva praticato un forte sconto 


sulle tariffe postali. Non c’é da meravigliarsi- 


in quanto i cinesi, popolo che notoriamente 
è sempre stato considerato all’avanguardia 
del progresso, considerarono per primi la 
necessità per luomo di stabilire le comuni- 
cazioni fra grandi distanze. Primi nelle let- 
tere, nelle arti, nella poesia e nella scienza, 
essi, immenso popolo sperduto in vaste re- 
gioni, avvertirono l'importanza della « co- 
municazione » e gettarono le prime basi del- 
la moderna Posta. 

Ma non furono i soli; se volessimo adden- 
trarci nella storia delle «comunicazioni » 
mondiali troveremmo per esempio che an- 
che nella Bibbia ed in particolare nel II Li- 


bro cap. XXX dei paralipomeni e nel libro 
di Esther, vi sono accennate esplicitamente 
le poste: «Mando ancora Ezechia per tutto 
Israele e per tutto il paese di Giuda e scris- 
se lettere a quelli di Efraim ed a quelli di 
Monasse, invitandoli alla Casa del Signore 
in Gerusalemme per celebrare la pasqua del 
Signore Dio d'Israele»; «E partirono le 
staffette per ordine del Re e con lettere a 
tutto Israele e Giuda... ». 


Nel 1200 a. C., ancora, alla XIX dinastia 


ge! Faraoni, i Sovrani d’Egitto istituirono un 
più lontane contrade, i loro editti e decreti. 
Con il passar degli anni il servizio postale, 
in Egitto, si perfezionò talmente sì da creare, 
nel 255 a. C., regolari uffici postali nei vari 
distretti con funzionari incaricati allo smi- 
stamento ed alle distribuzioni, agenti di po- 
lizia preposti alla sorveglianza della corri- 
spondenza e impiegati che registravano lora 
del passaggio della corrispondenza. 

L'idea dei distretti postali fu, però, attua- 
ta molto tempo prima degli egiziani, dai per- 
siani: infatti Erodoto dice: «Niente di più 
rapido del modo di trasmissione dei mes- 
saggi inventato e praticato dai persiani. Lun- 
go tutte le strade sono scaglionate stazioni 
appositamente attrezzate, nelle quali avvie- 
ne il cambio di uomini e di cavalli. Il messo 
che arriva affida il suo dispaccio a quello che 
attende, il quale riparte immediatamente 
verso un’altra stazione ». 

Con l'andar del tempo le poste vengon: 
migliorate; e così troviamo che nel Regno 
Sardo la carta postale veniva bollata in pre- 
cedenza con uno speciale timbro umido. Que- 
sta iniziativa precorre la riforma dell’inglese 
Rowland Hill, che portò all'adozione del fran- 
cobollo- postale. Hill propose all’amministra- 
zione postale di adottare una tassa unica di 
un penny per ogni lettera, diretta a qual- 
siasi paese del territorio inglese; e, inoltre, 
per semplificare la procedura di controllo, 
-propose all’amministrazione che la tassa ve- 
nisse pagata alla partenza della lettera dal 


mittente, il quale avrebbe dovuto comprova- 


„A 


rvizio di corrieri per diffondere, fin, nelle 


re l'avvenuto pagamento con l'applicazione 
di un talloncino adesivo: il francobollo. 

Quel quadrettino di carta che noi oggi in- 
colliamo sulla busta con estrema disinvoltura, 
e che noi riteniamo imprescindibile dall’atto 
di imbucare una lettera, è quindi venuto alla 
luce dopo circa cinquemila anni di regolare 
servizio postale. ; | 

I primi francobolli furono stampati in cal- 
cografia dalla ditta londinese Perkins Bacon 
e C. ed emessi ufficialmente il 6 maggio 
1840. 

La nascita di un francobollo è frutto di una 
preparazione lunga e accurata, ché a volte 
richiede mesi di elaborazione. Prima di tutto 
entra in campo l'artista che presenta un boz- 
zetto, creato sul tema ‘proposto dal Mini- 
stero delle poste o da altri enti; poi, se ap- 
provato, viene passato al laboratorio dell’Isti- 
t\.to Poligrafico dello Stato, che provvede al- 
la serie delle operazioni inerenti ai vari pro- 
cessi di stampa. Attualmente sono usati vari 
metodi di stampa, che vanno dalla calco- 
grafia alla litografia, dal rotocalco alla ti- 
pografia. Per evitare falsificazioni vengono 
usati fogli di carta filigranata. E, in ultimo, 
per rendere facilmente staccabile il franco- 


A MALIANA 


bollo dagli altri, i fogli di carta vengono per- 
forati secondo tre tipi di dentellature: quella 
lineare, quella a pettine e quella a blocco; 
la prima perfora solo un lato alla volta di 
una fila di francobolli, la seconda perfora 
tre lati contemporaneamente di una fila, con 
il terzo procedimento uno speciale disposi- 
tivo perfora tutto un foglio. | 

Certi francobolli per errori di stampa fuo- 
riescono con una lettera mancante, una dop- 


UADRATINI 
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` bolli, che riflettono e documentano la vita del 


so i giovani, per i quali: «un album di fran- 
cobolii popan — disse Edoardo Betta — è 
come un | 

ria delle nazioni e nel quale stanno anche 
raccolte le prove ufficiali, e quindi le piu ac- 
certate testimonianze, degli avvenimenti po- 
litici o di altra natura». Le parole di Edoar- 
do Betta trovano un'immediata conferma sfo- 
gliando un album di francobolli dello scorso 
secolo: le movimentate ed eroiche azioni che 
portarono all'unità dell'Italia hanno un sug- 
gestivo riflesso nei francobolli che vennero 
man mano emessi dopo il 1850. Infatti nel 
Granducato di Toscana il Granduca abban- 
donava Firenze e Veniva costituito un gover- 
no provvisorio e nello stesso anno l'assem- 
blea costituente votava l'annessione al Pie- 
monte; da allora i francobolli di quelle re- 
gioni riportarono l'effige dei Savoia e lo scu- 
do della casa regnante. Anche nei ducati di 
Modena e Parma i francobolli riproducenti 
l’aquila con la corona, vennero annullati con 
timbri recanti lo stemma sabaudo e poi so- 
stituiti con una nuova serie con lo stemma 
sabaudo. Nelle Romagne il clima rivoluzio- 
nario del '59 ha una testimonianza filatelica: 
il governo provvisorio nel 30 agosto dello 


stesso anno emetteva una nuova serie senza 
simboli con la scritta: « Francobollo postale - 
Romagne ». 

Nel 1860, anno ‘dei Mille, Garibaldi, dopo 
aver conquistato tutta la Sicilia ed il Napo- 
letano, fece ridurre, come primo atto di go- 
verno liberale e popolare, le tariffe postali 
per agevolare un più continuo scambio di 
corrispondenza ed incrementare la cultura 
fra il popolo: ai francobolli del regno di Na- 


francobolli 


pia sovrastampa, un numero mancante, una 
soprastampa capovolta ecc.: questi per la 
loro rarita acquistano subito un valore e 
rappresentano la delizia dei filatelici. 

La filatelia è moito diffusa nel mondo: dal 
1930 si può affermare che il numero dei suoi 
cultori oltrepassi nel mondo i 20 milioni; 
e costituisca una passione non solo redditi- 
zia ma anche istruttiva e dilettevole. La fi- 
latelia maggiormente si sta sviluppando pres- 


Alcuni esemplari di 


commemo- 
rativi emessi 
sione di centenari 


in occa- 


poli fu solo sostituita la lettera T (tornese = 
% del grano) alla lettera G (Grano); lo stes- 
so francobollo dopo un po’ fu trasformato 
in base agli avvenimenti politici, e lo stem- 
ma delle due Sicilie venne raschiato e so- 
stituito con la croce dei Savoia. 

Dal 1861 in poi incominciano le serie dei 
francobolli dell’Italia unificata. Serie che man 
mano vennero migliorate sia nella stampa 
che nella carta filigranata; infatti i franco- 


> 
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bro, nel quale può leggersi la sto-. 


nostro Paese, rappresentando efficacemente 
non solo le imprese di guerra ma anche le 
opere di pace, i progressi commerciali e tu- 
ristici, l'esaltazione dei valori patriottici e 
spirituali, vennero, per mezzo del perfezio- 
namento della tecnica di stampa, fatti con 
gusto veramente artistico. ; 
.Oltre ai francobolli di tipo normale, verso 
il 1910, si incominciarono a stampare fran- 
cobolli commemorativi: nel '10 commemora- 
tivi con leffige di G. Garibaldi per il cinquan- 
tenario dell’annessione della Sicilia e del Na- 
poletano; nel 1911 per il cinquantenario del- 
rUnità d’Italia; e dal 1921 in poi furono com- 


memorati patrioti come Mazzini, Francesco 


Ferrucci; poeti come Dante, Orazio, Man- 
zoni, Alfieri, - Foscolo, Leopardi, Carducci, 
Tasso, Petrarca; musicisti come Bellini, Ros- 
sini, Verdi; scienziati come Leonardo da Vin- 
ci, G. Galilei; nel 1924 furono emessi fran- 
cobolli per commemorare l'Anno Santo, e 
nel 1928 per il VII centenario della morte 
di S. Francesco d'Assisi; in seguito vennero 
commemorati il VII centenario della morte 
di S. Antonio di Padova, l'Anno Santo del 
1933 e poi quello del 1950. 


In questi giorni viene commemorato < il 


più grande dei viaggiatori terrestri di tutti“ 


i paesi e di tutti i tempi: Marco Polo». Il 
bozzetto, idea del Direttore Generale delle 
Poste, ing. Romolo de Caterini, è stato rea- 
lizzato con la collaborazione di vari artisti 
del Poligrafico, l'incisione è di Mario Colom- 
bati, la stampa in. calcografia a secco. L’effi- 
ge di Marco Polo, ripresa da una. antica in- 
cisione, è posta fra un motivo veneziano: il 
leone, ed uno cinese: il drago; sullo sfondo 
Vitinerario seguito dal Viaggiatore. 


I francobolli commemorano come- anche 


celebrano avvenimenti. sportivi, quali . per 


esempio la serie del cam- 


pionato mondiale di calcio; quella del ’51 
per i concorsi ginnastici internazionali a 


Firenze. Abbiamo anche francobolli a scopo 


commerciale come quelli-per la Fiera del Le- 


vante a Bari, del ’49 e ’50 e ’51; per la Mo- 


stra d’Oltremare a Napoli, per la XXX Fie- 
ra di Padova e per la Fiera di Trieste. 

Il valore di questi francobolli italiani an- 
dra naturalmente sviluppandosi col tempo, 
anche se mai nessuno di essi potra raggiun- 
gere il valore massimo del più raro franco- 
bollo esistente: quello da un cent, della 
Guiana Britannica del 1856. 

Ma il francobollo non ha soltanto un va- 
lore puramente speculativo e commerciale, 
ma anche etico religioso; poichè questo é, 
come sta scritto sul frontone del palazzo delle 
poste di New York «simbolo di simpatia 
e d'amore, messaggero tra gli amici lontani, 
consolatore della solitudine, legame tra le 
famiglie disperse, elemento umano di pro- 
gresso, veicolo di commercio e industria, pro- 


pagatore di notizie, promotore della frater- 


nità, di pace e di buona volontà fra gli uo- 
mini e le nazioni». 


Alla luce di questa iscrizione, dal 6 al 12 


dicembre, organizzata dal nucleo ACLI dei 
Ministeri finanziari è dal Correspondent Col- 
lectors’ Club di Milano, si è svolta nella Ba- 
silica di S. Maria degli Angeli, una Mostra 
Filatelica intitolata all’Anno Mariano. 


FRANCO CARDENTE. 


(Continuazione della seconda pagina) | , sono cattolici, che si dicono anticle- 
e- i suoi gusti: ne vuol tradurre ricali; i lontani perchè dubbiosi 
in atto le aspirazioni. Nel solenne della validità del nostro credo, per- 
incontro con la città lombarda ho che ingolfati nei loro affari e di- 


visto un calore sia da parte di Mon- 
signor Montini che da parte della 


mentichi del grande affare della 


gente che va al di la delle forme 
tradizionali e protocollari, per espri- 
mersi in una comunanza immedia- 
ta di sentimento fra il capo spiri- 
tuale e i fedeli. Di Milano, al pri- 
mo abbraccio, l'Arcivescovo Mon- 
tini ha voluto sentire il palpito del 
cuore; così si capisce il gesto verso 
il bambino che cercava la mano da 
baciare del suo Arcivescovo, così 
si spiega l'ordine che il Presule die- 
de di abbassare la «capote» della 
vettura nonostante la pioggia bat- 


. tesse abbastanza fitta. « Eccellenza 


— disse qualche sacerdote che ri- 
ceveva la preghiera — saremmo 
tentati di disubbidire»; « Ne avrete 
occasioni migliori! », rispose con 
amabile arguzia l'Arcivescovo. 


Tl discorso del Presule - Mes- 


saggio all’ Archidiocesi 


'*La cerimonia è racchiusa fra due 
poli: il primo saluto delle Autorità, 
e dei Pre ti nella chiesa di S. Eu- 
storgio e l'apoteosi in Duomo: fra 
questi due poli ci sta l'entusiasmo 
della folla, anonima, omaggio di 
lavoratori aclisti, di studenti uni- 
versitari, di bimbi che non hanno 
tralasciato occasione per farsi pre- 
senti allo sguardo, ed al paterno 


sorriso dell’Arcivescovo. Il Sindaco, ` 


prof. Ferrari, ha parlato a S. Eu- 
storgio con accenti commossi: « Mi- 
lano — ha detto il primo cittadino 
— accoglie il nuovo Arcivescovo con 
un affetto che è già radicato nel 
cuore di tutti i fedeli e con grande 
rispetto da parte di tutti»: le espres- 
sioni del prof. Ferrari, il quale ag- 
giungeva poi che «la città sente 
il bisogno di una guida spirituale 
di purissimo spirito cristiano», tro- 
vavano conferma nell’atteggiamento 
e nella voce del popolo. 

In Duomo un momento di vivissi- 
ma commozione si è avuto quando 
è stato letto il messaggio augurale 
inviato dal Santo Padre; in tale 
altissimo indirizzo Pio XII ha vo- 
luto ricordare che il nuovo Arci- 
vescovo viene dato alla Chiesa am- 
brosiana, come S. Carlo le fu dato 
da un Papa che la ebbe suo colla- 
boratore: dopo aver detto che in 
Lui «larchidiocesi ha il pegno del 
sicuro affetto del Papa», e che «i 
fedeli debbono guardare alla sua 
fatica con perfetta unità di spiriti 
e di intenti», l'augusto messaggio 
conclude con la certezza che «la 
Chiesa ambrosiana continuerà in 
pace, nelle sue gloriose tradizioni 
di zelo apostolico e missionario, di 
vitalità nelle opere di generose in- 


traprese in ogni campe. di azione ». 
E il Padre comune potrà gloriarsi 
come S. Paolo dei Tessalonicesi. 
Mons. Montini ha parlato dopo 
l’indirizzo del Vescovo ausiliare Mon- 
signor Bernareggi, con voce ispi- 
rata, a tratti con accenti quasi sof- 
ferti che si maturavano nel cuore. 
Il suo primo pensiero è stato per 
il Sommo Pontefice e per il suo 
messaggio «tanto singolare quanto 
gradito, tanto affabile quanto im- 
pegnativo »; poi ha svolto un am- 
pio discorso intessuto dj dottrina, 
di affetto, di indirizzi luminosi. Con- 
sentiteci di fissarne tre punti: il 


primo che afferma il senso e la 


necessita di un cristianesimo au- 
tentico; il secondo, quando si ri- 
volge ai lavoratori; il terzo, quando 
parla ai lontani. 

Ii primo’ «Come possiamo noi 
adeguare la nostra vita moderna con 
tutte le sue esigenze, purché sane 
e legittime con un cristianesimo 
autentico? Io penso fin dall'inizio 
del mio ministero pastorale che 
questo problema si pone in modo 
speciale e sotto certi aspetti, unico 
proprio alla nostra Milano; poichè 
a Milano più che altrove nel mondo 
concorrono in alto grado i due da- 
ti del problema stesso: la ricchez- 
za stupenda e secolare di una tra- 


dizione religiosa — e voglio dire: 
di fede, di santità, di storia, di let- 
teratura, di carità — con una ric- 
chezza meravigliosa e modernissima 
di vita — e voglio dire di lavoro, 
d’industria, di commercio, di sport, 
di politica —. Il mio sforzo, il com- 
pito al quale io sono chiamato fra 
voi è quello di «diféndere e con- 
servare la fede, preziosa e vitale >. 
Per rinnovare il nostro patrimonio 
spirituale credo sia doverosa, in que- 
sto momento critico dell’evoluzione 
morale e civile del popolo italiano, 
un'azione di approfondimento spi- 
rituale ». 

Il secondo: « Dovrà essere mia cu- 
ra, invitare le fronti ricurve sul- 
l'opera materiale e terrena, al cielo, 


a sollevarsi al vento dello spirito: - 


ad elevare cioè il lavoro, qualun- 
que esso sia, spirituale o materiale, 
ai principii e ai fini superiori che 
lo devono informare per essere ve- 
ramente umano e diventare poi cri- 
stiano ». L’Arcivescovo ha afferma- 
to quindi che sarà sua cura « paci- 
ficare il mondo del lavoro», come 
« prestare 1a dove ancora fossero o 
sofferenza o ingiustizia, o legitti- 
ma aspirazione a miglioramenti so- 
ciali, franca solidale difesa di pa- 
store e di padre». 

I} terzo: I lontani: quelli che non 


eterna salute; i lontani perchè diffi- 
denti della Chiesa e dei preti e in- 
catenati dai partiti avversi alla 
Chiesa, alla nostra civiltà. Ebbene 
a questi — che forse la singolarità 
del mio primo incontro col popolo 
milanese rende momentaneamente 
assenti — vada la mia parola di in- 
vito e di ammonimento. Ancora 


le braccia di Cristo sono paterna- © 


mente aperte. Venite! 


« Christus vincit» 


Di un’indimenticabile e storica 
(non abbiamo detto che a Milano 
la continuità della storia è affidata 
più che altro alle figure dei grandi 
ucmini?) giornata, abbiamo voluto 
raccogliere questi appunti. L’ingres- 
so trionfale di Mons. Montini, sotto 
lo sguardo della Madonnina d'oro 
ha fatto vibrare l'animo dei grandi 
e dei piccoli, degli abitanti del cen- 
tro come della periferia, ha avuto 
il contorno delle brume lombarde 
sui campi piatti, sulla nera perife- 
ria, e a sera quello delle luci irra- 
diate dalle fiaccole, mentre la folla 
intonava sommessamente, quindi, 
come un coro possente, il « Christus 
vincit ». 
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Il Partito comunista, nei giorni scorsi, ha 


. tenuto una « conferenza d'informazione » che, 


non appena annunciata, ha dato luogo a mol- 


. te congetture. La stampa ha cominciato a 


parlare di una crisi che travagliarebbe il 


. partito dell’on. Togliatti; si è soffermata su- 


gli scritti che venivano a luce sull’« Unità » 
per preparare la «conferenza» e ne ha sot- 
tolineato l'intonazione critica verso la poli- 
tica del partito. Si è soffermata su taiuni at- 
teggiamenti della Confederazione del lavoro 
comunista per rilevarne l'impostazione poli- 
tica e non più sindacale che susciterebbe un 
diffuso malcontento di «base». Ha indugia- 
to, infine, su contrasti di tendenza che avreb- 
bero opposto al Togliatti il Secchia o il Lon- 
go. E così via. Com’era da prevedere la « con- 


ferenza » d'informazione, che non ha avuto / 


nulla in comune con un congresso politico, 
ha confermato nel PCI la linea Togliatti. Il 
Segretario, in uno dei suoi soliti discorsi fiu- 
me ha ripreso, aggiornandoli, tutti i motivi 
ai quali siamo abituati da anni: ha fatto una 
analisi della situazione politica internazionale 
e italiana. a lume di lanterna marxista, ha 
osato accennare al Messaggio Natalizio del 
Santo Padre, dopo averne dato una versione 
conforme alla sua tesi prestabilita. Nello stes- 
so tempo, ha cercato di mantenere le « aper- 
ture» in ogni direzione di cui il suo partito 
ha bisogno, per crescere ed arrivare alla con- 
quista del potere. IL discorso del Togliatti ha 
chiuso, la «conferenza d'informazione» nel 
momento stesso in cui l’apriva. 


Il tono di esso — come del resto la velata- 


impostazione degli argomenti — tendeva a 
radicare nei « militanti » la certezza che egli 


— Togliatti — è e rimane la guida chiaro- 


veggente del partito; egli — ed egli soltanto 
— è interprete autorizzato delľideologia e 
della tattica e come tale è riconosciuto dalle 
«istanze supreme». Chiunque ne dubita è 


fuori della verità e rischia di perdersi met- 


tendosi, più o meno consapevolmente al ser- 
vizio della « reazione». A noi tutto ciò inte- 
ressa mediocremente. Bisogna però occupar- 
sene per alcuni motivi assai importanti: in- 
nanzi tutto non bisogna mai cedere alla ten- 
tazione di credere che la minaccia comuni- 
sta possa dissolversi per una crisi interna, 
quando i fatti insegnano che la forza del 
partito viene dal di fuori e Vlossequio alle 
direttive esterne è un dogma per il « mili- 
tante» quali.che possano essere le sue pre- 
ferenze personali: fuori dell'URSS nessuna 
salvezza è possibile: il « militante» lo pen- 
sava ieri; seguita a pensarlo oggi. 

Perciò fino a tanto che le istanze sovietiche 
e, per esse il partito comunista sovietico, 


sono con Togliatti, chi sarà contro Togliatti? — 


Questi concetti, con acconcie argomentazio- 
ni, sono stati certamente ribaditi nelle di- 
scussioni interne della Conferenza nelle qua- 
li i giornalisti non erano ammessi. ; 

Ciò premesso, bisogna ancora considerare 
due aspetti del discorso; e sono, questi, gli 
altri due motivi che debbono richiamare la 


NIII 


nostra attenzione. Per prima cosa gli accenhi~ 


del Togliatti al Messaggio Natalizio di Sua 


- Santità. Pio XII, come in tutte le manife- 


stazioni del suo grande Pontificato, ha pro- 
clamato ancora una volta la sua fede pro- 
fonda e ragionata nell’uomo: la pace. Egli 
ha detto — non potra essere una vera pace, 
una coesistenza nella verita se gli uomini di 
buona volonta — quelli cioé che hanno la 
fede, ma anche tutti coloro che conservano 
nel loro cuore, la fiducia nelle verita natu- 
rali che sono lorma più o meno consape- 
vole di Cristo — non avranno fatto prevalere 
nella vita sociale e politica queste fondamen- 
tali verita che danno, dovunque, lo stesso’ si- 
gnificato ai concetti di pace, di giustizia, di 
liberta, di solidarieta umana. 

Il Togliatti risponde riaffermandosi fedele 
all'ideologia marxista: ribadendo cioè a no- 
me suo e dei suoi ispiratori che la « verità 
vera» non è nei valori naturali bensì nella 
dialettica materialistica dei marxisti; in quel- 
la concezione cioè che non concepisce il 
progresso umano se non per mezzo di con- 
trasti, di urti, di violenze, interne ed inter- 
nazionali. 

In tali condizioni la «pace» dei comuni- 
sti non è se non nella sconfitta o nella resa 
incondizionata di ttuti gli altri. E allora il 
Togliatti oppone aila fame e sete di pace 
e di giustizia degli uomini, una pace e una 


giustizia conformi all'interesse della sua cau- ` 


sa e della sua parte, chiarite e definite da 
una istanza ideologica «infallibile» secondo 
la scienza di Marx, Engels, Lenin, Stalin. Le 
« aperture » sono dunque false aperture. Egli 
si ostina a «tender la mano ai cattolici» — 
e non già alla Chiesa — non perchè riconosca 
un valore qualsiasi alle posizioni cattoliche, 
ma per trascinare i cattolici a suo fianco, sot- 
to la guida del suo partito, malgrado la 
Chiesa e contro la verità. Egli perciò ha bi- 
sogno dell’apostasia pratica dei cattolici ai 
quali si rivolge. 

Nulla di nuovo, in tutto ciò. Sono più di 
ventanni che i comunisti tentano la ma- 
novra. E da ventanni i cattolici la respin- 
gono anche se una certa impreparazione e 
una voluta oscurità della propaganda comu- 
nista induca qualcuno, di quando in quando, 
a prestare ascolto al richiamo della ŝirena, 
dato e non concesso che il Togliatti abbia 
qual cosa in comune con le sirene. La ri- 
sposta dei cattolici perciò non può essere che 
quella di sempre e deve farsi, col- passare 
dei giorni e dei mesi, sempre più risoluta. 
Non bisogna sopravalutare il nemico, ma 
neppure sottovalutarlo. Ma per capire il sen- 
so vero dei richiami comunisti, bisogna ap- 
profondire sempre di più in noi stessi e nei 
nostri prossimi il senso di Cristo e la co- 
scienza operante delle verità della fede. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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Molte distribuzioni di doni hanno allietato i bam- 
bini nel giorno della « Befana ». II Ministro Scelba 
ha partecipato a quella per i figli dei dipendenti 
del Ministero dell’interno e degli agenti di P. S. 
La cerimonia si è svolta nell’« Auditorium» di Roma 


> 


Incaricato di scolpire il monumento funebre a De 
Gasperi, sepolto nelja Basilica di San Lorenzo, 
è stato scelto Giacomo Manzi. Il nostro giornale 
si è interessato del noto artista che risultò vinci- 
-tore nel concorso per le porte di S. Pietro a Roma 
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Adenauer ha voluto personalmente iniziare la con- 

segna di pacchi-dono a migliaia di bambini orfani 

di guerra. La cerimonia ha destato una viva com- 

mozione in tutta la Germania occidentale in quanto 
a è stata trasmessa per televisione 


¢ 


Il Governo giapponese scioglierà il Parlamento il 
25 gennaio ed indira le elezioni generali per 
27 febbraio, come era stato annunciato subito 
dopo la caduta del Governo Yoshida. Nella foto: 


VATORE DELLA DOMENICA 16 GENNAIO 1955 


Torino, sabato 8, alle ore 13.50. 


La gente stava ancora a tavola, affrettandosi per tornare in ufficio, 
quando dall’apparecchio radio che strimpellava canzonette pubblicitarie s’é 
sentito avvertire: « Attenzione! Una giovane donna in stato interessante 
versa in imminente pericolo di vita per gravissime ustioni. Per salvarla 
occorrono subito lembi di pelle fresca. Se qualche volontario’@ disposto a 


prestarsi all'operazione di trapianto deve con la massima urgenza recarsi. à 


all'ospedale ” Maria Adelaide | 
L’ingegner Vannini si alzò da tavola, si precipitò per le scale, prese 
un taxi: « All’ospedale ’’ Maria Adelaide ”, di corsa! », Al momento di pagare 
l'autista non aveva il resto di 5000 lire: « Ho fretta di dare la pelle — disse 
Vingegnere — per favore cambi e mi porti il resto a casa», 
Anche la signora Molari stava ancora a tavola, col suo figliolone di 


vent'anni, Natale. Sentito l'appello si commosse, ma il suo ragazzo le disse: 


« Mamma, andiamo subito a dare un po’ di pelle». E partirono in taxi: 

Invece la signorina Giuseppina non stava a tavola — troppo lusso per 
‘lei — era soltanto in una latteria; e quindi non poteva avere le trecento o 
quattrocento lire per il taxi. Ma fermò una giardinetta, ed al giovanotto 
che la guidava propose la gita: « Mi porti all'ospedale, per favore: devo 
farmi togliere la pelle ». 


C 
Ed all'ospedale, così, accorsero in mezz'ora centocinquanta generosi, 


. dove bastavano una trentina. Si rispose che erano superfiue le offerte telefo- 


niche da Milano, da Genova, da Pavia, da Venezia, da Vercelli; e si cominciò 
con la cernita delle qualita d’epidermide. Primo prescelto fu un méedico 
torinese, accorso da un altro ospedale: quel primato gli spettava. Poi fu 
la volta di un falegname; poi una bellissima austriaca insieme con una 
modesta donna di casa. Poi un operaio, un impiegato, una telefonista della 
RAI, un barbiere, una sartina, due studentesse, un meccanico, un rappre- 
sentante, un fornaio, un fattorino, un manovale con la cognata operaia. 
Un vecchio prete fu scartato per l'età, come pure un canuto operaio. 
Viceversa per un giovane insegnante di filosofia all’Istituto « S. Giuseppe » 
la cosa parve appena uno scherzo: il professor Mario Francioni ha gia donato 
varie volte a sconosciuti ammalati sangue, pelle e midollo sternale. 
Stavolta i medici gli hanno soltanto tagliato un rettangolo di pelle; 
gliel’hanno portata via su una garza sterilizzata e vitaminizzata, per applicarla 
sul corpo straziato, sanguinolente, gonfio della povera madre in coma. 
Tale è il procedimento scientifico per la fabbricazione della Bomba CH: 


la bomba «Charitas», la cui prima esplosione fu sperimentata sull'atollo- 
Calvario. 


G. C. BOTTIFANGHI 
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LINEE ITALIANE PER TUTTO IL MONDO 


TALIA 
NORD SUD E CENTRO AMERICA. 
NORD E SUD PACIFICO 


* LLOYD TRIESTINO 


INDIA- PAKISTAN - ESTREMO ORIENTE - AUSTRALIA 
SUD AFRICA - AFRICA ORIENTALE E OCCIDENTALE 


ADRIATICA 


EGITTO - LIBANO- GRECIA- CIPRO 
TURCHIA - ISRAELE - SIRIA - MAR NERO 


TIRRENIA 


SICILIA - SARDEGNA - CORSICA - MALTA - LIBIA 
TUNISI - MARSIGLIA - SPAGNA - NORD EUROPA 


il nuovo Capo del Governo, Ichiro Hatoyama 
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INITA l'ultima corsa in programma per 


it - quel pomeriggio, si stava attardando 
“ alippodromo conversando con alcuni 
B amici. Dicono che nel gruppo una don- 
i na abbia manovrato in modo che, per 


. cederle il passo, sia stato costretto a 


scrosciò una raffica di mitra e José Antonio 
Remon, XXVIII Presidente della Repubblica 
di Panama, cadde crivellato di colpi. Cen 
lui, colpiti dalla stessa raffica, sono morti 
~ un uomo della sua guardia personale e uno 
>, . del. gruppo con cui stava conversando. 


; di tutto il Panama. La carica di Comandante 
delle forze di polizia panamite, assunte nel 
1947, aveva fatto di lui una specie di Mae- 
stro di Palazzo e la sua amicizia era. consi- 
derata essenziale per chi volesse diventare 
Capo di questo Stato. Dal 1948 al 1952, quan- 
do a questa carica fu eletto iui, alla Presi- 
denza del Panama si erano succeduti ben 
cinque personaggi. Commentando la sua 


spostarsi. Sta di fatto che all’improvviso— 


 ~Remon era staeto eletto Presidente nel 1952, 
ma gli osservatori lo indicavano gia da vari 
-anni come il personaggio politico piu potente 
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; Una caratteristica chiesa cattolica dell’ America Centrale 


elezione nel giugno di quell’anno un giornaie 
svizzero — di un Paese, cioè, molto lontano 
geograficamente e spiritualmente da questo 
— csservava che egli non avendo più biso- 
gno di dissimulare la propria autorità aveva 
tentato il gran passo delle elezioni, e le ave- 
va vinte. Il giornale concludeva: «è una 
riuscita, ma una riuscita che comporta dei 
rischi ». Tra i rischi, come si vede, c'era 
quello della vita ed egli Pha perduta. Aveva 
quarantasette anni. j 


Le indagini sono in pieno corso e non sol- 


tanto per assicurare alla giustizia l’esecu- 


tere materiale della strage, ma anche i suoi 


mandanti. Non c'è nessun dubbið, infatti, . 
circa l'esistenza dei mandanti. Ci sarebbero, © 
anzi, degli indizi in ordine ai quali qualcuno. | 


è concretamente sospettato. Ma l'indagine 


deve ancora appurare — e qui, forse, è la 


sua parte più difficile — i motivi veri del 
delitto. Può essere un delitto. politico, ma 
qualcuno ritiene che non lo si possa affer- 


‘mare troppo recisamente; e se è un delitto 
` politico ci si domanda se è stato compiuto 


in odio allá politica interna o alla politica 


Numerosi appaiono i segni dena civuta uc: Maya 


“estera di Remon. L'ipotesi che possa essere 
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La devota chiesa della Mercede a Panama 
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IL PROGETTO DEL CANALE i 
San Felipė de Porto Bello, che quando « 
sorse si chiamava Nombre de Dios, tra Fal- = 
~ tro, fu rasa al suolo ‘due volte; la prima = 
velta nel secolo XVI dal famoso Drake, ehe © 
« faceva la corsa» per la Gran Bretagna; la _ 
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‘stato compiuto per questo motivo è prati- 
camente quella che gli da maggiore rilievo 
internazionale. 


UNA ZONA NEVRALGICA 


La refione cggi compresa entro i confini 
della Repubblica de] Panama attirò l'inte- 
resse degli Stati sin dal tempo della scoperta 
colombiana. Da allora le manifestezioni di 
questo interesse e le sue ragicni tecniche 
sono mutate, ma la sua sostanza è rimasta 
immutata, In una lista abbastanza celebre 
delle zone nevralgiche del mondo compilata 
prerriod ne] giro dei mesi in cui Remon 
assumeva il ccmando della polizia panamita, 
il Panama, con il suo canale, occupava un 
posto impertante. Ultimamente, quando le 
cronache si occupavano degli avvenimenti 
del Guatemala, tali avvenimenti erano sot- 
tolineati proprio in funzione dell’importanza 
internazionale del Panama. 


Esso è uno Stato grande press’a poco 
quanto il Piemonte, la Lombardia e il Ve- 
neto. In cifre, cioè, la sua superficie è di 
74.582 Kmq. La sua popolazione, invece, è 
molto meno della meta di quella della sola 
citta di Milano: complessivamente, infatti, 
questa non raggiunge i novecentomila abi- 
tanti. Ma l'importanza che gli viene attri- 
buita è essenzialmente geografica e ne è 
testimone tutta la sua steria, dal giorno in 
cui i « Conquistadores » spagnoli, addentran- 
dosi all’interno della regione scopersero un 
altro mare: quello che poi si chiamò Oceano 
Pacifico. Da notare: il gruppo che effettud 
la ricognizione apparteneva alla quinta spe- 
dizione spagnola dopo il- primo viaggio di 
Cristoforo Colombo ed essa ancora credeva 
di essere nelle favolose Indie raggiunte dopo 
avere fatto «il giro dall’altra parte». 

Il rilievo che qui si trova il punto più 
stretto dell’istmo che, congiungendo l’Ame- 
rica del Nord a quella del Sud, impedisce 
dall’Artico all’Antartico ogni diretta comu- 
nicazione marittima fra il Pacifico e lAtlaa- 
tico, infatti, caratterizzò subito questa re- 
gione nell'importanza che da allora non do- 
veva più perdere. E gia in quell'epoca jl 
Panama divenne, pur senza canale, una delle 
zone nevralgiche del mondo. Vi fu condotta, 
tra l’altro, Ja guerra contro il grande impero 
spagnolo che, almeno in parte, vide decidere 
qui la sua sorte. Lo sanno in modo partico- 
lare la città di Panama, quella che doveva 
dare il nome alla regione e alla futura Re- 
pubblica e che è la piu vecchia delle città. 
fondate dai Conquistadores ancora rimaste, 
e San Felipe de Porto Bello, 
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seconda volta nel sevolo XVII dal non meno 
famoso Morgan..In questa sua seconda av- 
ventura San Felipe. condivise. la sorte con 
Panama. Qui erano convogliate le ricchezze 


- che affluivano dalle colonie spagnole della 


sponda del Pacifico, istradate poi, attraverso 
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_Yistmo, a San Felipe, porto di scalo obbli- 


gato dei celebri galeoni che dall’America le 
portavano in Spagna. Era come un paraful- 
mine su cui si accentravano tutte le ingor- 


digie dei pirati che allora infestavano specie 


quei mari, dei bucanieri che battevano quel- 
le coste, E alla fine le navi spagnole dovet- 
tero cambiare la rotta: la potenza spagnola 


cominciava ormai a declinare. 


E interessante notare che sin dal XVI 
secolo si cominciò a parlare di un canale da 
scavare attraverso il Panama, per mettere 
in comunicazione l'Atlantico e il Pacifico. 
Tuttavia i progetti non divennero concreti 
prima del 1876, quando una società francese 
appositamente fondata tentò avventura. Fu 
un disastro economico e un tragico falli- 
mento anche morale per de Lesseps, linge- 
gnere che aveva operato il taglio dell’istmo 
di Suez. Una seconda compagnia francese 
riprese più tardi i lavori, ma alla fine dovet- 
te cedere anch’essa le armi. La frase, nel 
caso specifico, significava cedere progetti, 
concessioni, impianti e opere gia fatte al 
Governo degli Stati Uniti. per 

In quell'êpoca il Panama faceva ancora 


parte della Confederazione Colombiana; la- 


Cclombia avrebbe dovuto, pertanto, dare il 
suo assenso alla e:ecuzione del progetto da 
parte degli Stati Uniti, ma j due Governi 
non riuscireno a trovare un accordo. | 


Si giunse così all'ottobre del 1903, quando 
ne] Panama — ji cui rapporti con la Colom- 
bia nel quadro della Confederazione non era- 
no sempre stati molto amichevoli — scoppiò 
una rivoluzione, La rivoluzione, con rap- 
poggio degli Stati Uniti, riuscì vittoriosa: il 
Panema proclamò la sua assoluta indipen- 
denza e ccn la nuova Repubblica il Governo 
di Washington stipulò il trattato in base al 
quale il genio militare degli Stati Uniti potè 
costruire il Canale. 


« SEPOLTURA DE VIVOS » 


I lavori furono iniziati nel 1906. Prima si 
dovè provvedere alla bonifica della zona che 
per costruire il Canale gli Stati Uniti ave- 
vano ricevuto in uso perpetuo: una striscia 
di terreno fra i due Oceani larga alcuni 
chilometri per una superficie complessiva di 
1.433 Km. Il territorio era infatti estrema- 
mente malsano. Cosparso di paludi, queste 
erano tutto un vivaio di anofeli e di stego- 
nie, altre zanzare, che invece di portare co- 
me le prime i germi della malaria portano 
quelli della febbre gialla. Già gli spagnoli 


chiamavano la zona « sepoltura de vivos »` 
e la situazione non era mutata nei secoli. La- 


percentuale della mortalità era qui tra le 
più alte di tutto il mondo, 


N 
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Il 15 agosto 1914 la prima nave percorse 
gli 81 Km. del Canale, per la realizzazione 
uale fu scelto il « sistema a chiuse». 
lora in Europa infuriava la guerra e 


à tempi più felici. Venne fatta il 
21 giugno 1920. 5 

Fu una rivoluzione dei sistemi marittimi 
e delle vie di comunicazione fra il Pacifico 
e Atlantico, senza contare l'importanza 
strategica che esso ebbe — e che fu imme- 
diatamente sperimentate — permettendo 
agli Stati Uniti di spostare rapidamente le 
unità della loro flotta militare dall’uno al- 
Valtre Oceano. Il passaggio, che prima im- 
plicava il periplo dell America del Sud, oggi 
è compiuto in un tempo che veria dalle otto 
alle dodici ore. . 


Oggi attraverso il Canale di Panama non 
possono più passare tutte le navi. La sua 
massima‘ profondità è di-14 metri ed è trop- 
po piccolo per le gvandissime portaerei, per 
le corazzate di 65 mila tonnellate, per cui 
gia si studie il progetto di un altro canale, 
non piu a chiuse, ma a livello, come quello 


I resti dell’antica cattedrale che fu distrutta da Morgan 


di Suez, la cui profondità navigabile è di 


45 metri. In un certo senso si può dire, per 


tanto, che l’attuale Canale si avvia ed essere 
superato. Non è superata la sua importanza, 
più che documentate dal fatto che nel pe- 
riodo del secondo conflitto mondiale gli Stati 
Uniti ottennero l'autorizzazione di costituire 
nel territorio della Repubblica di Panama, 
per occuparle fino ad una anno dopo la con- 
clusione della guerra, ben 134 basi militari, 
fra grandi e piccole. èg 

E questa immutata importanza che, nelle 
vicende politiche della piccola Repubblica 
centro-americana, nei suoi rapporti con i 


« grandi» e sopratutto con gli Stati. Uniti, 


ha dato tanta eco internazionale alla raffica 


di mitra che he abbattuto il Presidente Re- 


mon. Chi è l'assassino, il mandante del si- 
cario che ha premuto il grilletto dell'arma 
micidiale? Che cosa si voleva colpire in Re- 


mon? L’uomo, la sua politica interna, la sua 
politica estera? 


Le indagini continuano. 
G. L. BERNUCCI 
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ANNO XXII 


« La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


..Mi chiamo Carla Nava in Padovani, 


ho .43 anni e sono madre di tre figli: 2 


femmine e un maschio, tutti disoccupati. 
Non sono vedova, ma posso considerarmi 
tale, dato che mio marito, innamoratosi 
di una donna vecchia (54 anni) e di 
malavita, da dieci anni ha abbandonato 
completamente la famiglia. Avevo vis- 
suto con lui, tra il periodo di fidanza- 
mento e quello matrimoniale, ben 17 
anni, sempre d'accordo e con grande 
affetto. Questa improvvisa passione mi 
sconvolse tanto che,non fui capace, né 
lo sono ancora, di farmene una ragione. 
In seguito a questő dolore sono diventata 
epilettica. Ho provato tutte le cure inu- 
tilmente. Mi recai persino da Don Angelo 
Fantoni ad Arezzo inutilmente; non ho 
avuto aicun sollievo, come sono certa 
non potrò mai averne nella miseria e 
disperazione in cui mi trovo. | RAGAZZI 
HANNO FAME e non so come fare per 
dar loro almeno l'indispensabile. Da tre 
anni sono disoccupata, licenziata in se- 
guito all’epilessia che mi ha colpito: a 
servizio, anche ad ore, non mi prendono 
perché non vogliono assumersi respon- 
sabilità. II mio ragazzo ha 17 anni, disoc- 
cupato, sempre per la strada... mi da 
tanto pensiero: alle volte la miseria... 
dovesse cadere nel male. Prego sempre 
iddio che sia Lui a guidarlo... Una figliuo- 
la di 20 anni era apprendista sarta: la 
sua insegnante si sposa e non lavora più: 


licenziata! La mia bambina saprebbe 


POSTA 


A. — Alfredo MUCCI (via | Trescene, 
8 - Benevento). 

Dimesso di recente dal Carcere, disoc- 
cupato, 4 figli, moglie, suocera settan- 
tenne. Mi scrive: « Sarei forse l'unico 
che non vorrebbe beneficiare? ». No caro, 
sono centinaia e migliaia, perché. la no- 
torietà di questi « Appuntamenti » di- 
laga e le offerte... Che fare? 

Amici miei, volete pensarci voi? 


L, L, PAVULAN Oltre all’agen- 
da 1955, attribuisco a lei il prezioso volu- 
metto di S. Alfonso M. De’ Liguori: « Pra- 
tica di amar Gesù Cristo ». Gliene sono 
davvero gratissimo, ma non posso per- 
mettere che si spendano neppure 10 lire 
per la povera anima di Benigno, Cid 
valga d’avviso per tutti. Dio provvederà. 


*** RINGRAZIO tutti coloro che in 
occasione delle feste mi hanno inviato 
auguri. Li ricambio con cuore commosso. 


*** M. RASTRELLI: Firenze - Grazie 
cordialissimo. Conto soprattutti su di lei 
per gli infelici che hanno freddo e fame. 
Dio la ricompensi. 


eee Marta VECCHIO sollecita pre- 
ghiere da me e dagli amici degli « Ap- 
puntamenti ». Voglio dirle che nelle mie 
preghiere quotidiane ricordo sempre tutti 
coloro che me le domandano. Gesù è 
fra noi. 


*** All'ordine del giorno della Carita: 

1. DOLCE, A. F. (Roma), C. D. D. 
(Genova). 

*** G. Blunda ( 2 offerte), C. M. (Biel- 
la), M. Cavalleri, C. Pulvirenti, L. Drodi, 
X.Y.Z., N.N. (Torino), R. Talamona 
(assicuro preghiere), C. Belnava, A. F. 
(Roma), O. Turchetti, L. Pettina, C. 
Ledda, P.S. 186 (Genova), C.D.D. (Ge- 
nova), E. Cozzolupi, E. Soppelsa, B. R. 


lavorare anche da sola, MA OCCORRE 
LA MACCHINA... La minore è stata in 
PREVENTORIO quasi tre anni, di più ha 
disturbi d’incontinenza e quel po’ di 
biancheria che mi restava me l’ha tutta 
marcita. L’inverno scorso non avevo le- 
gna, Alcuni inquilini mi regalavano le 
braci per asciugare un po’ il letto: que- 
st’anno sara lo stesso... Vedesse; ven- 
gono in casa, guardano e se ne vanno... 
La tavola @ quasi sempre vuota perché 


non ho più niente da vendere. Per dare. 


ai miei figli un po’ di pane ho dato via 
5 materassi di lana e cuscini, le coperte 
imbottite nuove, biancheria... la vecchia 
macchina da cucire che ora potrebbe 
servire... Ed ecco il freddo crudele: non 
hanno maglie di lana, né indumenti da 
ripararsi... mi dica se non c'è da im- 
pazzire.., 

Ma non basta: mia madre da mesi si 
lrova all’ospedale paralizzata... non fac- 
cio che correre avanti e indjetro per. 
servirla... Non ne posso più. Preghi per 
me... che Iddio mi protegga perché non 
so come possa finire questa disperazione. 
Tutte le contrarietà ho avute... non ho 
più lacrime per piangere. Le convulsioni 


` si fanno più frequenti anche nel vedere 


i miei figli patire tanto... 


CARLA NAVA 
Via Avanzini, 6 - MODENA 


Conferma e raccomanda la Segreteria 
Arcivescovile Abbaziale di Modena. La 
lettera della madre infelice risale al 21 
settembre 1954! Fate presto! 


BENIGNO 


BENIGNO 


(Spoleto), Lauro” G. (sempre ricevuto), 
A. Mazza, |. Ballestra, M. Lecco, A. 
Mencarelli, Abbonato F. 49-529: 

Le offerte come da nota n, 124. 


*%* Le offerte di cui alla nota n. 123 
sono state cosi distribuite: | 

Angelo GRECO di Giuseppe, piazza 
Dante Alighieri 14, Lecce - Rolando LA 
ROSA, via Cavour 103, Noto (Siracusa) 
- Giuseppe MANZI, Sanatorio Bellaria, 
Arco di Trento (Trento) . Bianca TAI- 
LETTI, presso Parrocchia. S. Maria del 
Rosario, via Germanico 94, Roma - Fi- 
lippo DI STEFANO, via Margotta 1, Ter- 
mini Imerese ( Palermo) - Irma MOILLI, 
via S. Igino Papa 24, Primavalle ,Roma 
- Angela ANDRONACO, Sanatorio Pi- 
neta di Sortenna, Sondrio - Oberdan 


MEZZANOTTE, Villaggio Sanatoriale, IX 


Padiglione, IV piano, Sondalo (Sondrio) 
- Antonia FALBO di Antonio, presso Parr. 
Filardo, Caraffa di Catanzaro - Prof. 
Pompilio SENO, via Fezzan 65-11, Roma 
- Yames ZILIOLI, Villaggio Sanatoriale, 
Sondalo (Sondrio) - Corrado GARRUTO, 
IX Padiglione, il piano, Villaggio Sana- 
toriale, Sondalo (Sondrio) . Amelia 
QUATTRUCCI, Ospedale Cardarelli, Rep. 
Medicina, XI divis., letto 3, Napoli - 
Teresa IMPERIALE, corso dei Mille, 
Villino avv. Puglia, Partinico (Palermo) 
- Giovanni BECATTINI, S. Giustino Val- 
darno (Arezzo) . Carmela TROISE, via 
Santa Maria Avvocata 44, Napoli - Fran- 
cesca MILIACCIO, viale Filippo Strozzi 
26, Firenze - Salvatore SEQUENZIA, via 


IV Novembre 14, Carlentini (Siracusa): 


- Corradina DEVERIO, via Fratelli Ban- 
diera 5, Noto (Siracusa) - Grazia DE 
ANGELIS, presso De Santis, vico Minu- 
toli 30, Napoli - Pasquale CEZZA, | Pad., 
IIl Piano, Sanatorio Sondalo (Sondrio) 
. Giovanni DELL'ISOLA, via C. Colombo 
15, Vietri sul Mare (Salerno) . Giuseppe 


Resta stntpre a Farigi una folla di senzatetto a cui VAbbé Pierre e 
il « Socours Catholique Français» rivolgono premurosa assistenza. Le 
autorità cittadine hanno disposto che in questi giorni di freddo restino 
aperte di notte le stazioni della metropolitana per ospitare i diseredati 


Ii signor Luigi Pastori di Sesto ha 
vinto al Totocalcio 140 milioni. E’ 
un operaio della « Marelli ». Ha di- 
chiarato di voler porre a disposi- 
zione del parroco una buona somma 
per le opere di carità. Speriamo 
che tanta ricchezza non gli tolga la 
tranquillità e la pace che valgono 
molto di più di 140 milioni 


E’ tornato dalla Corea il Corpo di 
spedizione sanitario che eroicamen- 
te e con esemplare valentia ha svol- 
to un’assistenza sanitaria a favore 
delle popolazioni. Medici ed infer- 
mieri sono stati accolti con molta 
cordialita dalle autorita 


MONTELEONE, Ospedale C.R.I. 22, San 


. Lorenzo Colli, Palermo - Ruggero BAL- 


DASSARRI, Carcere Giudiziario di Re- 
bibbia, Roma - Antonio DI MARTINO, 
Sanatorio Parenti, Arco di Trento (Tren- 
to) - Rosario MACALUSO, Clinica Rin- 
done, via Passo Gravina, Catania - Lucia 
PELLIGRA, via Resalibera 71, Siracusa 
- Ines CONSIGLIO, Palazzine mutilati 2, 
Salerno - Armando FERRI, via Cairoli 11, 
Fossombrone (Pesaro) - Litterio CAR- 
ROZZA, via Oliveto 8, Laureana di Bo- 
rello (Reggio Calabria) . Luisa SCAPPA 
in Ciccomartino, via Cotilia 16, Cittadu- 
cale (Rieti) - Padre COLETTA, Cappella- 
no Carceri di Fossombrone (Pesaro) - 
Maria DURIGOTTO, Ospedale San Ca- 
millo, letto 135, Roma. : 


UN GESTO DI SUBLIME CARITA’ 


Federico DURANTE (Carceri Giudi- 
ziarie - UDINE) mi scrive: « Sono un 
carcerato, ma una volta tanto non le 
scrivo per una richiesta d’aiuto. Sono 
un assiduo lettore della sua posta e vorrei 
essere ricco solo per poter aderire a 
tutte le sue richieste. Purtroppo, sono 
povero come Giobbe e mi resta così solo 
il rimpianto di non poter fare nulla. Ho 
chiesto l'autorizzazione di spedire una 
maglia di lana e un paio di calze nuove, 
che mi furono date dal mio Cappellano 
l’anno scorso, ad Emilio GUIDI (Sana- 
torio Banti . Pratolina, Firenze) e, quan- 
do mi sarà possibile, mandare qualche 
aiuto in denaro alla signora Isabella TA- 
RANTINO (Ospedale S. Filippo - Roma). 
Non potrei inviarle più di 500 lire, perché 
mi sono gia impegnato con una sua 
richiedente di Belluno alla quale ogni 
mese invio la stessa somma, frutto del 
mio lavoro. Tutto questo per me non 
costituisce un gran sacrificio perché è 
denaro che volevo risparmiare per pa- 
gare una multa di 30.000 lire, ma davanti 
al bisogno altrui, cosa importano 70 
giorni di galera in più? Sono già da 5 
anni in carcere ed ho da scontare 6 
mesi ancora; vuol dire che ne farò due 
e mezzo in più, ma se la mia è Carità, 
essa ” copre una moltitudine di pec- 
cati ” ». 

Sono parole che, indubbiamente, ba- 
stano a redimere tutta una vita. Le sot- 


topongo a chi deve meditarle e sono certo © 


che voi aiuterete Federico Durante ad 
aprirsi le porte del carcere, pagando lo 
stesso la multa, 


*#* Prof. G. B. ZANAZZO . Stia tran- 
quillo. La sua offerta è stata ricevuta e 
assegnata secondo i suoi desideri. 


t$ ALL’ORDINE DEL GIORNO DEL. 
LA CARITA’: 

N. N. (pervenuto a mezzo Istituto Ope- 
re Religiose) - M. e M., - GIGIA Z. . G. 
S. (Milano). 

*t* S, M. (Napoli: sempre ricevuto), 
A. M. (Frascati), V. P. (Genova), Sorelle 
Costantini (2 offerte), N. N. (Terni: 2 
offerte), M. T. B. (Roma): 

Le offerte come dà indicazione. 


A Mosca i più autorevoli 
: membri della cultura 

bio-tecno-atomo-agricola 

(firme da far paura!) 


per Capodanno al popolo 
credono necessario 

dare ragguagli utili 

sul nuovo calendario. 
Quest’anno, con lodevole 
pensiero, hanno lanciata 
su tutto il mezzo secolo 
una complessa occhiata 


offrendo un po’ in anticipo 
tutta una lunga fila’ 

di eventi che prevedono 
gia prima del duemila. 


$ 


E’ faticoso scegliere 

fra il mucchio di primizie: 
longevità incredibile; 
scomparsa la canizie; 


schiere di automi elettrici 
capaci mano mano 

di surrogare in fabbrica 
ogni elemento umano; 


non fumo, niente polvere 
per le città e i paesi; 
scomparsi i cardiopatici, 
i calvi, gli ipertesi; 


Don ICILIO FELICI - La sua lucerna 
non si spegne. Istituto di Propaganda 
Libraria. Milano. 


Questo libro uscì in prima edizione 
nel 1949 col-titolo: «Il mistero d‘ quegli 
occhi » ed ebbe un lusinghiero successo. 

Esce ora, dopo cinque anni, con altro 
titolo non tanto perchè ampiamente ri- 
veduto quanto perchè in seguito alla 
morte della protagonista — una morte 
mirabile, preziosa al cospetto di Dio e 
degli uom‘ni — 1’A. lo ha arricchito di 
alcuni nuovi capitoli i quali, come il 
lettore vedrà, giustificano pienamente 
sia la ristampa che il titolo nuovo. 

Lo raccomandiamo ai lettori dell'Os- 
servatore della Domenica che hanno 
segu‘to e seguono don Icilio Felici e che 
si augurano di ritrovarlo presto su que- 
ste pagine con i suoi inimitabili articoli. 


«CROCIATA DEL CATECHISMO » 


Prosegue la bella santa iniziativa, 
promossa dai RR. PP. Cappellani di Re- 
gina Cọeli: la diffusione del Catechismo 
nelle Carceri e tra le Famiglie cristia- 
ne, nonchè nelle Parrocchie. 

Il Santo Padre nell'udienza concessa 
a‘ Padri Promotori ha espresso il Suo 
alto compiacimento per la Pia Opera 
incoraggiandone la maggiore diffusione, 
confermando ciò con -venerata lettera 
della Sua Segreteria di Stato. 

In questi giorni è uscita la nuova Edi- 
zione del piccolo Catechismo che porta 
il titolo « CREDI E PREGA», che nella 
sua nitida, semplice, ma elegante for- 
ma, risponde pienamente allo scopo 
prefissosi. 

E’ molto adatto non solo per essere 
distribuito nelle Carceri e negli Ospe- 
dali, negli Istituti di educazione e nel- 
le scuole di Dottrina Cr’stiana, ma può 
benissimo adoperarsi come dono ai fe- 
deli in occasione e ricordo della Bene- 
dizione delle case o di altre solennità 
religiose. 

Il volumetto « CREDI E PREGA» è 
ceduto al tenue prezzo di lire 15 la co. 
pia. Le r`chieste vanno indirizzate a: 
« Crociata del Catechismo » via Lun- 
gara 28-b, Roma. 


NEMESIO - Quando Dio dice basta. Edi- 
zioni Paoline, Bari, 1954. in-160, pa- 
gine 148. L. 200. | 


Questo libro, che si presenta nella 
Sua seccnda edizione, è una raccolta 
ragionata di esempi, presi da fonti at- 
tendibili, con !o scopo precipuo di di- 
mostrare che con Dio non si scherza. 


VERNE GIULIO - Michele Strogoff, 
Edizioni Paoline, 16X22, pag. 353. 


E’ un corriere segreto dello Zar che 
attraverso mille pericoli, reso cieco, 


il sole fatto a lampada * 
provveđerà gli agrumi; 
le. serre mastodontiche 
daranno uva, legumi, 


.e con bei visi rosei 
staranno i cittadini 
in ċase confortevoli 
al rezzo dei giardini... 


«Che più ci manca?» affermano 
boriosi i pezzi grossi. 

I quali si farebbero 

— potendolo — pit rossi 


se appena appena udissero 

la voce un po’ sommessa 

del popolo che mormora: 

«E a me, che m'interessa? ». 


Eppure, lo dovrebbero 
sapere nel Cremlino 

la strenna che desidera 
in Russia il cittadino: 


cioè sapere il termine 
in cui sara abolito 

il carcere politico, 

la tessera, il partito... 


Fin quando non è libero, 
nessuno gli potra 
ricostruire a macchina 
la sua felicità! 


puf 


VETRINA 


giunge a compiere la missione a lui. af- 
fidata, nonostante gli ostaćoli +e le insi- 


t 


die di un traditore. 


MOLNAR FERENC - I ragazzi della via 


Paal, Edizioni Paoline, 17X22,5, p. 238. 


Il libro è considerato il capolavoro 
della letteratura ‘nfantile moderna. Un 
gruppo di ragazzı ungheresi lotta per 
conservare una campo da gioco, mette 


nella contesa tutto l'impegno della sua 


giovanile baldanza. Figure indimenti- 
ticabili vivono in questo libro commo- 
vente e poetico. 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nei 1790 


Fornitrice brevettata dei 
Ponteĉci da Pio VI a Pio at felt 
cemente regnante 


ARREDI E PARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Rica 
Sartoria per 

VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 

(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 


} 


.I lavori in. corso di restaurazione al 


PANTHEON 


sono Opera della 
SOC. (r. 1.) CARBEN di ROMA 
Via Valle delle Camene, 2 . t. 776.060 
Ditta specializzata in ogni restauro 
d'opere d'arte - Marmi e pietre in 
genere - Architetture e sculture - 
j Mosaici - Affreschi 
Sistema brevettato 
CARMINE BENEDINI 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


| BANCA DI INTERESSE NAZIONALE. 
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corpo sociale dal delinquente. 


NUM. 3 


L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 16 GENNAIO 1955 


PAG. 


SACERDOTE 


Dott. P. AGNESI - Gorra — Chie- 
de come è possibile che Dio, crean- 
do l'uomo, abbia creato anche i ger- 
mi di tantée malattie infettive cau- 


` ga di rovina per le famiglie e per 


la società. 


Dio è creatore di tutte le cose, 
che in sè, tutte sono buone. Anche 
quei «germi» in sé, nel loro ordi- 
ne, sono realtà positive e buone. 
Ma ciò che manca, tra le cose, in 
molti casi, è il giusto rapporto del- 
le une alle altre, sicchè si produce 
questo disordine: che una cosa dan- 
neggia l’altra. E’ il caso dei germi 
infettivi. Perché questo? Dio certo 
non ha creato o causato il difetto, 
il disordine. Egli è causa deles- 
sere, del bene, e non di ciò che vi 
si oppone. La causa di tali mali 
va dunque cercata in uno scompi- 
glio prodottosi nella creazione: la 
fede ci dice che fu una conseguen- 
za del peccato originale. 

Però anche tali mali rientrano 
in un ordine superiore, di cui noi 
non vediamo tutta la trama, nella 
nostra finitezza. Ma certo esso esi- 
ste, se Dio è sapiente e buono. Solo 
che quest'ordine superiore non ha 
le sole dimensioni di questo mon- 
do nè si esaurisce nel tempo. Anzi 


' qui non vi è di esso che una infi- 


ma parte. Æ un ordine che si allar- 
ga nell’eternita. Come possiamo ca- 
pirlo, vederne tutti gli elementi, 
abbracciarlo nella sua complessi- 
tà? Meglio credere e adorare: que- 
sta è la vera sapienza. 


MARTINI Montecchio -— 


Chiede l'indirizzo di alcuni Ist tuti- 


Secolari di diritto pont ficio. 


Ecco: Compagnia di S. Paolo, via 
Carini, 24, Roma; Società Sacerdo- 
tale della Santa Croce (Opus Dei), 
viale Bruno Buozzi, 73, Roma; Sa- 


. cerdoti Operai del Cuore di Gesù, 


via S. Apollinare, 8, Roma; Socie- 
tà del Cuore di Gesù, Avenue du 
Maine, 202, Parigi. 


E. CALAMANDREI — Chicde se 
sia ammissibile secondo tla dottri- 
na cattolica la pena di morte, dato 
che essa può @eterminare la morte 
eterna di un’anima in peccato, che 
forse col tempe si sarebbe: conver- 


tita.. 


Dal punto di vista del diritto na- 
turale e di quello rivelato, certo la 
pena di morte è ammissibile, sia 
come punizione di delitti estrema- 
mente gravi sia come difesa del 
Sta 
pero a vedere se nello sviluppo giu- 
ridico e sociale dell’umanita essa 
possa ancora dirsi legittima o al- 
meno utile ed efficace. Oggi a mol- 
ti sembra di no, quindi in certi 
Stati è abolita. Ma è un campo &o- 
ve si può molto discutere. 


Comunque, non vale l'argomento. 


che riguarda la sorte nell’aldila. 
Questa è legata al rapporto tra 
anima e Dio, che puo porsi in qua- 
lunque momento e in qualuncue 
circostanza, sotto Jlinflusso dcha 
grazia divina che non manca mai, 
indipendentemente dal condiziona- 
mento di tempo e di luogo in cui 
uno passa allaldila. L/Autorita non 
può riferire il suo giudizio a que- 
sto fatto intimo, anche se deve por- 
re il condannato in grado di prov- 
vedere alla sua anima, e anzi deve 
favorire al massimo la sua assi- 
stenza spirituale. D’altronde la stes- 
sa condanna a morte può essere 
una occasione di pentimento e di 
ritorno a Dio, come spesso avviene. 


OREDA FIRMINO - S. Michele 
di Piave — Scrive se sia possibile 
che. una. persona coniugata abbia 
in cielo un maggior grado di gloria 
di una consacrata a Dio nella san- 
ta verginità. 


I} grado di gloria si misura dal 
grado di carita, e non dallo stato 
in cui si vive; perciò è possibile che 
una persona coniugata, come è av- 
venuto per grandi Santi e Sante, 
avendo una carita pit fervorosa, 
sia ammessa a una gloria maggiore. 
Pero la verginità è uno stato più 
perfetto, che normalmente, se ab- 
bracciato con serieta e spirito so- 
prannaturale, dimostra una carità 
più abbondante e ne favorisce la 
crescita, togliendo ostacoli e occa- 
sioni. 


LETTRICE di A. C. - Treviso — 
Domanda ancora schiarimenti sul 
« Rosario delle SS. Piaghe. di N. S. 
Gesù Cristo ». ; 


Ripetiamo quanto già detto altra 
volta, e cioè che tale Rosario non 
è stato mai approvato dalla Santa 
Sede, e anzi le « rivelazioni » a Suor 
Maria Marta Chambon, suora con- 
versa della Visitazione di Chambe- 
ry, su cui si fonda, sono state 
espressamente condannate. L’«im- 
primatur» che esiste in certe pa- 
gelline a stampa, è stato concesso 
prima della proibizione, ma non 
dalla Santa Sede. 


A. BELLOTTII - Bologna — Le 
ultime disposizioni pontificie cirea 


il digiuno eucaristico si sono dimo- 
strate una vera manna per tutti i 
fedeli. Ma data la genericita del 
provvedimento, nella fattispecie, 
. mettono in imbarazzo molti fedeli e, 
credo, anche sacerdoti, che, prati- 
camente in tanti casi, non sanno 
como regolarsi. 

E’ probabile e si può desiderare 
— dato ormai che la porta è stata 
aperta — che si arrivi a questa leg- 
ge generale: i liquidi, tranne gli 
alcoolici, si possono prendere da 
« tutti indistintamente », fino ad una 
ora prima della S. Comunione! Cre- 
da, sarebbero eliminati una infini- 
ta di dubbi e forse anche di, pec- 
cati. 

Lasciamo alle Autorità Ecclesia- 
stiche il giudizio; a noi fedeli sta 
osservare quanto esse prescrivono, 
certo non senza ragione. 


M. MOLLO - Napoli — Chiede 
so S. Giovanni Evangelista sia ve- 


ramente martire, essendo morto 
vecchissimo di morte naturale, 


Secondo la leggenda, Giovanni sa- 
rebbe stato gettato in una pentola 
d'olio bollente, da cui uscendo il- 
leso, l'imperatore Domiziano lo 
avrebbe relegato a Patmos. Quindi 
S. Giovanni in certo modo sarebbe 
egli pure martire. Ma comunque, 
se non fu martire di sangue, lo fu 
d'amore e di merito. 


ABB. F. 66.638 - Lugo — Chiede 
se sia lecito il comportamento di 
datori di lavoro e di operai che 
stanno al lavoro fino alle 6 del mat- 


. tino della domenica per riaprire la 


fabbrica la sera, alle 20, dello stes- 
so giorno. 


Certo, di per se, « tutto» il giorno 
festivo dovrebbe essere santificato 
e trascorso nel riposo. Ci possono 
però essere circostanze o usanze 
che giustificano quella condotta; 
pero conviene sempre chiedere con- 
siglio e autorizzazione alla Autorità 
Ecclesiastica. Ma oggi sta la neces- 
sità di tornare a una più rigorosa 
osservanza del precetto del riposo 
festivo. l 


EMIGRAZIONE 


M. F. - Rovigo. — Gradirebbe sa- 
pere se esiste in Australia un cen- 
tro di assistenza per i nestri emi- 
grati. 

Funziona un Centro Italiano di 
assistenza per i rostri connazionali 
emigrati in Australia al n. 16 Ger- 
trude Street - Fitzroy. E’ una gran- 
de casa, nella quale sono stati aper- 
ti Uffici ove gli emigranti possono 
trovare la possibilità di fare: 

Atti di richiamo; pagamenti di 
viaggio dall’Italia e per l'Italia; le- 
galizzazione di fotografie e docu- 
menti; riempire formule per lIn- 
come Tax; consulenza legale gratis 
(alcuni avvocati italiani 
liani prestano la loro opera gratui- 
tamente per la sola consulenza agli 
italiani); si trattano pratiche neces- 
sarie per gli infortuni sul lavoro; 
“si fanno matrimoni per procura; si 


-è-a disposizione per qualunque in- 


formazione necessaria agli emi- 
granti. 

R. M. - Napoli. — Chiede informa- 
z:oni sul reclutamento di muratori 
per la Francia, sul contratto di la- 
voro e sul salario. 


Agli organi competenti italiani — 
i quali hanno disposto che le ope- 
razioni di reclutamento si effettui- 
no presso tutti gli Uffici Provinciali 
del Lavoro — è pervenuta, da par- 
te francese, la richiesta di 300-350 
muratori in pietra e in mattoni. 

Il salario è previsto in 130-150 
franchi l'ora, suscettibile di aumen- 
to, per una settimana lavorativa di 
50-55 ore. I] salario avrà una mag- 
giorazione del 50% oltre le 48 ore 
e del 100% per il lavoro notturno e 
per quello eseguito nei giorni festivi. 

A carico di ciascun lavoratore gra- 


vano le spese di vitto e alloggio per 


un ammontare di 300-350 franchi al 
g1orno. 

Gli assegni familiari sono assicu- 
rati per i figli di età compresa tra 
i due e i 15 anni. 


e austra- - 


Per i capi-famiglia le rimesse sa- 
ranno consentite per il 60% a cam- 
bio di favore cioè circa lire italiane 
180 per 100 franchi francesi e per 
il 40% a cambio normale (circa 175 
lire per 100 franchi); per i celibi 
invece, saranno per il 30% a cam- 
bio di favore e per il 70% a cam- 
bio normale. 

Il contratto di lavoro avrà la du- 
rata di un anno e i lavoratori pre- 
scelti dovranno partire immediata- 
mente dopo le operazioni di sele- 
zione. 

Per maggiori e più precise infor- 
mazioni sulle condizioni di lavoro, 
gli interessati dovranno rivolgersi 
agli Uffici Provinciali del Lavoro 
presso i quali la Commissione fran- 
cese si recherà al pil presto dando 
tempestivo preavviso secondo gli 
accordi con il Ministero del Lavoro 
e della Previdenza Sociale. 


R. O. - Palermo. — Domanda se 
esiste un accordo per l'espatrio col 
piano CIME dei familiari dei nostri 
emigrati in Australia. 


Come già comunicato in questa 
rubrica, esiste un accordo per l'espa- 


trio nel piano e con i benefici CIME 


dei familiari richiamati dai capi- 
famiglia già emigrati in Australia. 

Finora ai competenti organi so- 
no pervenuti gli elenchi nominativi 
riguardanti 230 familiari di conna- 
zionali residenti in Australia. A cu- 
ra degli Uffici del Lavoro è in cor- 
so la preparazione dei documenti 
degli interessati, di cui un gruppo 
è stato già chiamato a Roma dal- 
rUffiicio Immigrazione della Lega- 
zione Australiana. 

Si ricorda che, per informazioni 
o per tutto quanto concerne le ope- 
razioni di espatrio, gli interessati 
dovranno sempre rivolgersi agli 
Uffici del Lavoro delle provincie in 
cui risiedono. 


F. G. - Potenza. — Sono in pro- 
cinto di emigrare in Australia e 


aw 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERÀ ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


> ‘ 
Sono stati consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 


P. Spiazzi, 


e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ci- 


protti, Gessi, Piazza, Morelli. Per maggiori chia- 


rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » - 


Noi per Voi - casella postale 96-b 


gradirei conoscere quali merci pos- 


so portare con me, sapendo che esi- 
stono molte restrizioni. 


Agli emigranti in Australia è con- 
sentito di importare in esenzione 
di dazio gli effetti personali e le 
masserizie, purchè queste non su- 
perino il valore di cento lire au- 
straliane per ogni adulto e siano 
state usate da almeno un anno. 

Per le altre merci vigono dispo- 
sizioni molto rigorose e, pertanto, 
si ritiene opportuno riportare qui 
di seguito l'elenco delle merci o de- 
gli oggetti la cui importazione in 
Australia è assolutamente vietata: 

Animali e prodotti (comprese car- 
ni insaccate o pesce conservato di 
qualsiasi natura o provenienza). 


Piante, semi, frutta; particolar- 
mente: orzo, avena, segala, grano, 
semi di tabacco, semi di cotone, 


granturco, fagioli, semi di lino, ara- 
chidi, soia, semi di pomodoro, certe 
qualità di bulbi, sorgo, riso battuto, 
luppolo, uva spina, piselli, capperi, 
mandorle, fichi secchi, nocciole, 
noci, frutta secca, funghi secchi, 
ananas, noci di cocco, noci mosca- 
te, aglio, datteri, erbe, cipolle, oli- 
ve, castagne, cacti. 

Formaggi in genere. 

Tabacchi di qualsiasi tipo e con- 
fezione. 

Liquori e bevande alcooliche. 

Materassi, guanciali, 
sacchi riempiti di lana o piume. 

Imballaggi di paglia, scatole di 
legno, cestini di vimini, scope di 
miglio. 

Armi in genere (eccetto da cac- 
cia e da gara). 

Stupefacenti. 

Pelli non conciate, selle, briglie, 
coperte da cavalli, briglie usate e 
finimenti in genere adoperati. 

Insetti in ogni stadio di sviluppo. 
- Colture di germi, microbi o vi- 
rus, vaccini e sieri in genere. 

E’ assolutamente necessario che 
i nostri connazionali candidati alla 
emigrazione in Australia tengano 
conto di tali divieti, in moda da 
non includere nel loro bagaglio ge- 
neri alimentari che, all'atto del con- 
trollo sanitario effettuato dalle au- 
torità australiane prima dello sbar- 
co, vengono regolarmente seque- 
strati e distrutti, provocando céosi 
un inutile danno agli interessati e 
inevitabili ritardi nelle -operazioni 
di controllo. 


cuscini e 


Nicola Sterizzi - Gesualdo 


Ella è troppo impreciso nelle sue 
ansiose domande, Impreciso e ge- 
nerico. Scriva direttamente ad un 
buon editore cattolico p. es.: A. Si- 
gnorelli, Roma. Oppure 
Torino, via del Cottolengo. 


M. RMI. - Vercelli 


Si dice: lei è buono. Sempre. Trat- 
tandosiji di persona di sesso maschi- 
le. naturalmente, si deve dire: 
«Non sono potuto andare». Come 
dice lei: ho andato o sono andato? 


G. GOVONI - Bologna 

Non sono riuscito a procurarmi 
il romanzo di Zola: « Roma». Dove 
potrei trovarlo? Merita di essere 
letto? 


No. Non merita di esser letto. E’ 
la lagna cerebrale di un sordo che 
disserta di suoni. Zola è stato a Ro- 


ma, ma non ha visto Roma; non 


Pha vissuta, anche perchè non ne 
ha cercato anima. E come poteva 
trovarla l’occhio miope di un mate- 
rialista? Si può pensare a Roma, 
senza porsi alla luce della verita 
cristiana della quale essa è testi- 
mone secolare? Non perda tempo e 
non sprechi danaro. Legga piutto- 
sto il « Profumo di Roma », di Veil- 
lot (Ed. La Morcelliana di Brescia). 


Sac. PAOLO CARUSO - Solicchia- 
to (Catania) 


La sua domanda @ un po’ con- 
fusa. Intanto Romolo Murri, sacer- 
dote, non ha nulla a che vedere 
con il. prof. Augusto, medico, ed il 
figlio Tullio, avvocato. Le conviene 
procurarsi l'indice dei libri proibi- 
ti che le consiglierei di richiedere 
alla Libreria Vaticana (Citta del 
Vaticano). Ella sapra che i libri 


la SEIL- 


LETTERATO 


pornografici (res amatoriae) deb- 
bono considerarsi all'indice come 
se all'indice figurassero nominati- 
vamente. I] primo dei Murri, don 
Romolo, fu scomunicato; ma qual- 
che anno prima di morire rientrò 
nella Chiesa e mori cristianamente. 


E. L. - San Fermo (Como) 
La risposta alla sua curiosa do- 


inanda nei riguardi di S. Lorenzo, 


è intuitiva. Come si possono con- 
cepire simili cose? Non dia ascolto 
a favole idiote. 


GIUSEPPE GALLICCI - Misurata 


Per testi di meccanica, di tecnica 
tornitura, può scrivere alla Libre- 
ria Signorelli, C. E. via degli Astal- 
li 14, Roma. Ma sia ben chiaro nel- 
le indicazioni. Alla stessa chieda 
anche di provvederle testi di mu- 
sica. Sarà bene dica chiaro come 
questi libri debbono essere spediti 
o si informi prima del prezzo. 

Per la seconda parte della sua 
lettera, credo che il corrispondente 


da New York abbia esagerato. Per . 


poter entrare negli Stati Uniti oc- 
corre essere chiamati da parenti 
o essere garantiti per il lavoro e 
il mantenimento. Non ha persona 
li. o alla sua città natale, che la 
possa consigliare per il meglio? 


ARCANGELO CATALDI - 
tino 


Non esiste un testo latino-italiano 
dei Sermoni di San Pier Crisologo, 
vescovo di Ravenna. Per il testo la- 
tino consulti la Patrologia del Mi- 


Feren- 


gne al vol. 52. Unica traduzione dal 
latino, si ha in lingua inglese: una 
scelta dei Sermoni, uscita a New 
York nel 1953. 

Per la storia di Ravenna poi con- 
sulti: 1) Note agiografiche dei pri- 
mi vescovi di Ravenna, 1941; 2) 
Nuove note agiografi¢he ravenna- 
ti: 1943. Entrambe di don Giovan- 
ni Lucchesi. Edit. Lega - Faenza. 


BERTOLIO FELICE - Lesa (No- 
vara) 


La sua richiesta è imbarazzante. 
Sono migliaia le pubblicazioni in- 
torno a Roma; ma trovarne una 
completa e vasta, ma non troppo, 
non è facile. Un bel volume, di 


grande formato illustrato è: «Il 
volto di Roma Cristiana» del P. 
Cheramy; altri, interessante: « La 


voce delle Chiese antiche », P. Hen- 
dricts $. I. Entrambe, le può chie- 
dere alla Libreria Desclée di Ro- 
ma. Se poi si contenta di cosa più 
modesta ma più completa, ben scrit- 
ta e sicura nelle informazioni, do- 
ve lA. fa sentire lo spirito di Ro- 
ma, si procuri la Guida di Roma 
di L. Gessi (Ed. Il Poligrafico del- 
lo Stato), illustràta, con indice pre- 
zioso e una piantina per ogni iti- 
nerario, oltre la pianta generale 
della città. 


 Rev.mo GREGORIO FORCHIANI 


Il Salterio commentato da San- 
t'Agostino, lo può trovare presso 
la libreria Desclée, 
Grazioli, Roma. Due volumi del 
Padre Tonna Borthet. 


Roma, piazza - 


B.G.B. 1936 (Thiene) — « Sono 
un giovane diciannovenne, un gio- 
vane qualunque, in questa società 
moderna ». Ed io vedo che vorresti 
far bene, essere qualcuno, avere 
una posizione in questa società. 
Cominci con fiducia in te stesso, 


quasi con presunzione; ma poi 
tentenni, incespichi, t’impressioni, 
ti confondi, ti stanchi, perdi la 


bussola. Sei un buon giovane, ma 
la tua intelligenza, abbastanza pro- 
fonda, difetta leggermente di sicu- 
rezza, chiarezza e visione panora- 
mica; la tua indole abbonda legger- 


mente di stranezza e contraddi- 
zioni. 

ate 

P.G. (Napoli) — «Sono adatto 


per la vita religiosa di comunità 
e, ammesso che non lo sia, potrei 
diventare un buon sacerdote seco- 
iare? ». Stando alle doti naturali 
e prescindendo dalla vocazione, lei 
è più adatto a fare il sacerdote 
secolare che a vivere in comunità. 
Ha un ottimo svettamento spiri- 
tuale, ma è irritabile e ipersensi- 
bile nel suo interno; in comunità 
soffrirebbe troppo. Le si fa sentire 
una notevole debolezza morale, ma 
i pericoli che ne derivano per la 
castità sono, con la grazia di Dio, 
quasi del tutto eliminati dall’auto- 
critica e senso di sceverazione piut- 
tosto esagerato in una intelligenza 
piuttosto profonda. Lei perciò è 
lievemente difficoltoso ed ipercri- 
tico, con tinta di pessimismo. 


ate 


GIULIETTA DA MILAZZO — 
« L’Osservatore della Domenica » 
non abita a piazza S. Ignazio. Vor- 
rei definire il suo ingegno come 
versatile e il suo carattere come 
volubile. Ma queste espressioni non 
soddisfano né me né lei. Ha una 
intelligenza superiore per profon- 
dita, finezza, intuizione; ma non 
è perfettamente ritmica ed emerge 
un tieve disordine. E’ delicata di 
sentimento e di una sensibilità non 
comune, ma si deve consolidare 
nella volontà. Riuscirebbe benissimo 
come interprete musicale ed è ricca 
di senso psicologico. A parte i suoi 
scatti e il suo variabile umore, è 
affettiva, generosa, altruista. 


MARENN (Merano) — Non trovo 
più il foglio di suo fratello. Comun- 
que, due esami in uno, sotto una 
sola sigla, non li avrei fatti ugual- 
mente. I! suo esaurimento nervoso 
è evidente dalla grafia e quasi mi 
spingerebbe a dissuaderla gal farsi 
sacerdote o religioso. Ha diciotto 
anni e gia a undici ha sofferto di 


gno, ma pensa troppo, analizza 
troppo, riflette troppo ed ha un 
carattere strano. Strano, cioé diffi- 
ciletto, introverso, impressionabile, 
contraddittorio in certe cose, benché 
di fondo buono e tenacissimo. Com- 
prendo bene la sua forza e la sua 
debolezza, la sua allegrezza œe la 
sua grande depressione. 


CHIAVUCCI (Lazio) — Lei ha 
sofferto alla gola ed ha uguale forza 
nella sinistra che nella destra., E’ 
buona e piuttosto altruista; ma in- 
soddisfatta, talorąa avida, ondeg- 
giante, sempre alla ricerca di qual- 
cosa che non trova; talora troppo 
tesa verso il passato, talora slan- 
ciata verso l'avvenire e il progresso. 
Aspira al perfezionamento, ma di- 
fetta un poco di vera tenacia e di 
vigore; per cui nel lavoro si stanca 
notevolmente. Potrebbe darsi al 
commercio, facendo la commessa 
viaggiatrice; giacché ha una intel- 
ligenza piuttosto larga, non riesce 
male negli affari e le piace molto 
viaggiare. 

ROMANO MORELLI 


esaurimento. Lei ha un forte inge- 
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CHIOGGIA, dicembre. 


a campagna veneta quando 

l’autunno è indorato dai rag- 
. gi del sole ha i colori che si 
-ritrovano nelle tele del Tizia- 
no. Avvicinandosi a Chioggia 
questa campagna cede il po- 
sto alla laguna che si inoltra nel re- 
troterra formando un arco meravi- 


_glioso di azzurro. I famosi orti di 


Chioggia colle verdure vivide ed in- 
vitanti formano come delle aiuole in 
un giardino. La gente ha la loqua- 
cita cadenzata, che distingue questo 
da tutti gli altri dialetti veneti e ne 
fa un « tipo » singolare. Goldoni nel- 
le sue famose « Barufe» è riuscito 
a far diventare popolare il dialetto 
di Chioggia in molta parte del 
mondo. Chioggia è cittadina penso- 
sa e loquace, nel contempo. In cer- 
ti volti si arguisce dalla fissità del- 
Počchio un velo di tristezza, che la 
cadenza delle parole, quando si at- 
tacca un discorso non sempre riesce 
a velare. E la tristezza della gente, 
parlo di quella che si osserva nei 
volti degli abitanti dei quartieri piu 
poveri, deriva oltre che dal carat- 
tere della gente di mare, da certe 
condizioni contingenti della vita in 
questo dopo guerra. Il mare negli 
anni seguiti al 1945 si direbbe che 
si è ribellato agli uomini: li ha re- 
spinti, se li è fatti nemici. La costa 
adriatica è poco pescosa. E i pesca- 
tori hanno sfidato gli spazi aperti 
dell’ Adriatico: si sono spinti fino nei 
punti pericolosi. Ma il mare non ha 
perdonato: non è passate mese, ne- 
gli annj decorsi dopo ia guerra, che 


qualche pescatore non ci abbia ri- 


messo la vita. Ecco allora nascere 
per la cittadina, così veneta nelle 
sue linee gentilmente profilate, così 
suggestiva nella sua architettura 
costruzioni belle perchè 
semplici, abitata da gente laborio- 
sa, un problema di scelta: o affron- 


tare il mare con mezzi tecnicamente 


più adeguati per ricavare dalla pe- 
sca frutti atti a sovvenire le im- 
pellenti necessità: oppure, anche se 
col dolore del parziale sacrificio di 
un’antica romantica tradizione che 
vuole. Chioggia quasi avvolta nelle 
pue reti, cercare nell'entroterra al- 
tre fónti di guadagno perchè sulle 
labbra della gente fiorisca il sorri- 
so e la natura così dolcé contorni 
una terrd in cui ferve l'occupazione 
e non una perenne area depressa. 

Il problema  dell’avvenire di 
Chioggia si pone esattamente in 
questi termini: occupare le sue 
braccia indirizzandole non piu sol- 
tanto verso il mare, ma anche (e 
diremmo, soprattutto, se non faces- 
se velo la tristezza di una tradizio- 
ne che scompare) verso l'interno 
della regione. Per una popolazione 
abituata a lavorare sul mare Si 
trattava di cambiare i «ferri del 
mestiere ». Prima di lanciarsi alla 
ricerca di nuovi lavori bisogna edu- 
care i giovani, i quali fin da quando 
sono nati — qui — hanno visto le 
reti e le barche; bisogna educarli al 
martello, alla cazzuola, alla sega o 
alla pialla, all’ago od al punteruolo. 
Ci voleva, dunque, una scuola pro- 
fessionale che potesse scoprire ed 
gducare nei giovani le attitudini ai 


CRISTIANE ITALIA 


ay reparto meccanici: occhio vigile, mano abile; l’operaio si forma con la quotidiana esperienza in un lavoro 
istruttivo; l’ ambiente è sereno. L’istruzione tecnica è sostenuta da una trepida assistenza spirituale 


1 


più diffusi mestieri artigianali rhe 


costituiscono ancora oggi la piatta- 


forma su cui costruire una solida 
occupazione. A questo avvenire del- 


la città di Chioggia ci ha pensato. 


il Vescovo. Sappiamo già di quale 
dinamica composizione sia fatto 
Mons. Giovanni Battista Piasentini: 
il Vescovo del Delta, il Pastore del- 


la zona più povera dell’Italia set- 


tentrionale. Forse non sapete che 
Mons. Piasentini, prima di essere 
Vescovo, è stato professore e Ret- 
tore in vari collegi dei Padri Cava- 
nis: infatti, anche ora, nelle ceri- 
monie dove Gli capita di andare, lo 
si vedé spesso circondato da suoi 


ex-allievi che rintraccia, un po’ qua, 


.un po’ là, occupati per le varie cit- 
tà d'Italia. E dei tempi dell’insegna- 
mento oltre che la primaverile bal- 
danza, laffettuosa simpatia per i 
giovani, ha conservato la piena co- 
scienza del senso pedagogico: sen- 
za preparazione — e morale e pro- 
fessionale — ci si presenta alla ri- 
balta della vita come candidati al 
fallimento: così ragiona Mons. Pia- 
sentini. Fu per questo che un gior- 
no, ritornando nella sua Chioggia, il 
Vescovo indicò ad un amico che gli 
stava vicino una vasta area all'in- 
gresso della città e prospiciente la 
laguna. Sull’area, dell’estensione di 
circa un ettaro, c’erano alcune co- 
struzioni malandate che somigliava- 
no molto a quelle casermette, che 
le guide diligenti vi fanno vedere se 
passate in qualche localita dove si 
combatté la guerra del 1915-18. «Ho 
un progetto che mi tormenta — dis- 
se Mons. Piasentini al suo amico — 
ho un progetto per quell’area, dove 
potrebbe svilupparsi il futuro di 
Chioggia. Sono i mezzi che manca- 
no...». Poi quasi pentito di essersi 
lasciato sfuggire quest’ultima frase 


La colonia di Vascon di Carbonera. Nel reparto falegnameria i ragazzi ase Si a diventare ottimi specialisti 


aggiunse: «Chissà, la Provviden- 
za...». Il discorso rimase lì. Soltan- 
to che qualche mese più tardi il Pre- 
sule ne intavolava un altro che non 
riguardava più un progetto, ma che 
trattava già le conclusioni. Nello 
studio di Mons. Piasentini c'era il 
venditore dell’area e un dirigente di 
banca. Erano state fatte proposte e 
controproposte: ci si trovava al 


a 


punto in cui il Vescovo non poteva 
più allargare la sua offerta: « No, 
non ce la faccio, più di questa cifra 
non posso darle». E la differenza 
era notevole. « Sappia — scongiu- 
rò Mons. Piasentini — che il centro 
serve ai poveri, a dare una profes- 
sione ai miei poveri... Quante pre- 
ghiere per Lei se mi aiuterà ». Il 
venditore cedette. 


Nel paziente e delicato lavoro dell’intarsio si affinano le capacità tecniche dell’allievo. La scuola è mantenuta 
coi fondi di un’industria: compito degli industriali dovrebbe essere appunto quello di preparare le maestranze 


*.* 


Intanto il Presule aveva preso 
contatti coi Padri Cavanis, ai quali 
intendeva affidare la direzione della 
Scuola professionale. Alcuni chierici 
di Venezia frequentarono corsi di 
addestramento per ottenere il diplo- 
ma necessario all'insegnamento. E 
furono promossi — mi dice il Padre 
direttore — con lode. Ma altri pa- 
dri, contemporaneamente, questa 


ANNO XXII 


estate, avevano indossato la tuta 
da muratori e da manovali per rie- 
dificare i muri degli edifici, riasse- 
stare i locali, sistemare i primi im- 


pianti per i reparti di meccanica, 


elettricità e falegnameria. La gente | 


che passava si chiedeva: «Cosa 


fanno quegli operai? » « E’ il Ve- | 


scovo che fa una scuola per Chiog- 
gia». Per dirla in breve, dopo pochi 


mesi la scuola — che ha goduto del » 


generoso contributo del Governo ita- 
liano — è nata ed a ricordo del’ An- 


no Mariano ha avuto come nome > 
quello di « Maria Immacolata ». Ora 


funziona già in sei branche di in- 
segnamento: meccanica, elettricità, 
edilizia, calzoleria, sartoria, fale- 
gnameria. Gli allievi sono attual- 
mente 160, ma ne potranno essere 
educati 180 ogni anno. Il corso ha 
la durata di cinque anni; il che vuol 
dire che in un lustro 900 giovani di 
Chioggia e delle zone vicine potran- 
no essere qualificati. 

Questa opera, il cui valore, è evi- 
dente, trascende l'importanza locale, 
ha avuto l'altra domenica il solenne 
battesimo: in un grande salone era 
radunata molta folla attorno a tut- 
te le principali autorita e il Vescovo 
Mons, Piasentini: una folla costitui- 
ta dai genitori dei ragazzi. Molte 
madri erano venute portando i loro 


— +e 


piccoli in braccio. Si sentiva che non | 


era una festa qualunque, ma la fe- 


sta della rinascita e della speranza 


di Chioggia. 

Parlo per primo il Direttore del 
Centro, Padre Livio Donati, che sot- 
tolined la funzione della nuova ope- 
ra, nata sotto una spinta di entu- 
siasmo del Vescovo e che risponde 
alle necessità più sentite di Chiog- 
gia. I Padri Cavanis tradurranno 
anche qui concretamente la loro 
esperienza di insegnamento. Ap- 
plauditissimo (ed io ero fra la gente 
ed udii i commenti tanto buoni per 
il Pastore) prese la parola Monsi- 
gnor Piasentini: ebbe parole com- 
moventi di riconoscenza per tutti 
coloro che si sono interessati alla 
nascita del Centro. Egli ricordò 
dapprima come nel 1824 Plallora 
Vescovo di Chioggia invitasse il 
fondatore dei Padri Cavanis, il Ser- 
vo di Dio Padre Marco, a fargli vi- 
sita con tutti i duecento allievi: oggi 
a distanza di 130 anni avviene un 
fatto che ricollegasi a:quell’episodio: 
a Padri Cavanis vengono a:Chioggia, 
"invitati Vescovd}non Per essere 
incontrati e serviti dai fanciulli ma 
per incontrarli, avvicinarli e servirli 
nel centro professionale . « Maria 
Immacolata ». Un solenne pensiero 
di ringraziamento Mons. Piasentini 
ebbe per il Santo Padre «Che è 
stato di una bontà squisita e com- 
movente, giacchè la grossa somma 
richiesta è stata integralmente con- 
cessa, accompagnata da una larga 
benedizione per lattuarsi dell’ope- 
ra». Un plebiscito d'affetto è scop- 
»piato in sala quando Mons. Piasen- 
tini ha detto: «Batteremo a tutte le 
porte chiedendo con audacia d’amo- 
re, perché penso sia glorioso per un 
Vescovo il rossore di chiedere per 
i suoi poveri ». Il Presule così con- 
cluse rivolto agli allievi: « Vi augu- 
ro che uscendo un giorno, a corso 
ultimato, Chioggia possa dire: han- 
no egregiamente imparato la loro 
professione, sono capaci di affron- 
tare vittoriosamente la vita e prov- 
vedere al sostentamento delle fami- 
glie, ma hanno imparato pure ad 
essere degli autentici cristiani, dei 
galantuomini ché dal culto della 
Madre di Dio hanno attinto la gioia 
del sacrificio, la generosità dell’a- 
mare, il vanto di onorare colla bon- 
ta, la Fede, la Patria, la città». 

Le autorita e la gente si affolla- 
vano attorno a Mons. Piasentini per 
congratularsi della realizzazione; 
poi, il discorso cadde sulle zone di 
provenienza degli allievi: « Vengono 


anche da cinque-sei chilometri di di- ° 


Stanza», informò il Direttore. E 
molti portano con sè per la colazio- 
ne soltanto una mela,.un pezzo di 
pane e magari un po’ di zucca. E’ il 
calvario del Delta: « A questo prov- 
vederemo noi, daremo noi una re- 
fezione, senza aspettare altro tem- 
po, altri aiuti », disse vigorosamen- 
te il Vescovo di Chioggia. Soltanto 
parę che il conto corrente del Pre- 
sule abbia soltanto un fondo di 15 
mila lire; ma ad ascoltare cifre 
Mons. Piasentini non si preoccupa: 
tase e ride. | 


MARIO DINI 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 
Una nuova cura con la TINTURA 
SONASS! - Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Lebo: atorie CONASSI . Via Pidone 25 Torino 
Aut. ACIS N, 72588 
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NUM. 3 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


16 GENNAIO 1955 


PAG. it 


tt Sommo Pontefice, alle 11 di mercoledì 12, ha 
ricevuto in udienza nella sua Biblioteca privata 
il Presidente del Consiglio dei Ministri francese, 
Pierre Mendés France. 


Nel corso dell'udienza, il Presidente del Consi- 
glio ha offerto al Santo Padre una pregevole edi- 
zione, rilegata in pelle bianca, delle opere di 
Giacomo Benigno Bossouet, il grande vescovo, ora- 
tore e apologista francese, vissuto tra il 1627 e 
il 1704. 


Nel corso del suo Pontificato Pio XII ha ricęvuto 


altri illustri statisti francesi e, precisamente: il 
generale Charles De Gaulle, il 30 giugno 1944; il 
Presidente del Consiglio Georges Bidault, l'8 no- 
vembre 1951; Bidault fu ancora ricevuto dal Santo 
Padre il 28 novembre 1951, essendo Ministro della 


Difesa di Francia; il Ministro degli Esteri Robert 


Schuman (6-X1-1950 e 26-X1-1951); il Sottosegretario 
agli Esteri Maurice Schuman (23-V1-1952) e l'ex 
Presidente del Consiglio Paul Reynaud (16-V 1-1952). 


** $ 


L'ISTITUZIONE 
DELLA GERARCHIA EPISCOPALE IN BIRMANIA 
E NELLA RODESIA MERIDIONALE 


il Sommo Pontefice ha istituito la Gerarchia 
Episcopale in Birmania e nella Rodesia meridio- 
nale, erigendo nei due Paesi — che per effetto di 
tale decisione del Sommo Pontefice, cessano di 
essere terre di missione — tre Provincie eccle- 


siastiche, in sostituzione di altrettanti Vicariati 
Apostolici. 
| Vicariati Apostolici, cem’é noto, sono circo- 


scrizioni ecclesiastiche stabilite appunto nelle terre 
di missione, retti da un Vicario Apostolico che, di 


regola, è Vescovo titolare, dal quale dipendono le 


missioni che svolgono la loro attività nel territorio. 
in Birmania, il Papa ha eretto le Provincie 
ecclesiastiche: di Rangoon, la capitale del Paese, 
che in un territorio di circa 147.000 kmq. conta 
oltre 70.000 cattolici, su una popolazione di 7 
milioni, in grande maggioranza buddisti; e di 
Mandalay, nel cui territorio di 15.000 kmq. vivono 
circa 15.000 cattolici, su una popolazione di 5 
milioni. | 
Delia Provincia Ecclesiastica di Rangoon — eretta 
in sede arcivescovile metropolitana — fa parte la 


Dietro il portone di bronzo 


L’evangelizzazione della Birmania, iniziata nella | 


seconda metà del secolo XVI, si può dividere in 
cinque periodi: il primo, che va dal 1555 al 1721, 
è quello dell’evangelizzazione occasionale, limitata 
ai grossi centri e rivoita, principalmente, ai coloni 
europei e alle milizie portoghesi; nel secondo, che 
va dal 1721 al 1830, la Congregazione di Propa- 
ganda Fide inviò in Birmania, con poteri di Vicario 
Apostolico, il padre barnabita Sigismondo Calchi, 
accompagnato dal sacerdote Giuseppe Vittoni; il 
lavoro dei due missionari fu gravemente ostacolato 
dalle lotte intestine fra birmani e peguani nel 
corso delle quali i due primi Vicari Apostolici, 
Monsignori Pio Gallizia (nato a Varallo nel 1701) 
e Paolo Maria Nerini (nato æ Milano nel 1711) 
furono assassinati; il terzo periodo (1830-1839) regi- 
stra l’opera apostolica di Mons. ‘Cao, degli Scolopi, 
e di don Tarolli di Trento. Nel quarto (1848-1856), 
lavorarono intensamente nelle missioni della Bir- 
mania gli Oblati di Maria immacolata, che, però, 
furono imprigionati durante 
mana del 1851-52. Nel quinto periodo, cioè dal 1856 
in poi, giunsero in Birmañia i missionari della 
Società di Parigi, e vi furono costituiti tre Vicariati 
Apostolici. 

Complessivamente, i cattolici della Birmania sono 
circa 131.000, con 77 sacerdoti nativi e 148 esteri. 


Neila Rodesia meridionale (protettorato inglese 
dell’Africa meridionale), il Papa ha istituito la 
Provincia Ecclesiastica di Salisbury, la capitale, 
che in un territorio di oltre 117.000 kmq., conta 
circa 41.000 roommate su una popolazione di 634.000 
anime. 

L’evangelizzazione della Rodesia incominciò, pa- 
rimenti, nella seconda meta del secolo XVI ad 
opera del gesuita portoghese Gonzalo de Silveira, 
che fu assassinato nel 1561. 


la guerra anglo-bir- 


a Hong Kona); 


Apostolica di Ogoja, nella Nigeria — dove esiste 
gia la Gerarchia Episcopale — a diocesi, che restera 
affidata alla Societa di San Patrizio per le missioni 
estere. 

In Nigeria i cattolici sono 606.000, con 31 sacerdoti 


nativi e 371 esteri. 
* 


IL NUOVO VESCOVO DI MURO LUCANO 


li Sommo Pontefice ha nominato Vescovo di Muro 
Lucano (Potenza) Mons. Antonio Rosario Mennonna, 
attualmente Primicerio del Capitolo della Catte- 
drale. Mons. Mennonna è nato a Muro Lucano nel 
1906 ed è laureato in teologia, filosofia e in lettere. 


* 


| DATI PIU’ RECENTI 
SULLA PERSECUZIONE IN CINA 


L'Agenzia « Fides », sulla base delle informazioni 
inviate dai suoi corrispondenti da Hong Kong, i 
quali hanno registrato le espulsioni dei Vescovi e 
dei missionari dal 1950 al 31 dicembre 1954, fornisce 
i seguenti dolorosi dati sulla persecuzione nella 
Cina comunista: 

ESPULSIONI — 79 Vescovi esteri (compreso lo 
Internunzio Apostolico Mons. Riberi, ora residente 
dei 5000 *missionari e più (3000 
sacerdoti, 2000 religiose e 500 fratelli) che si tro- 
vavano in Cina nel 1949, ne restano attualmente: 
sacerdoti esteri, 58, di cui 18 in prigione; suore, 
26; fratelli, 3. 

UCCISI DAI COMUNISTI O MORTI IN PRI- 
GIONE — 4 Vescovi e 56 sacerdoti esteri; 106 
sacerdoti cinesi, dei awali si ha il nome, il giorno 
e il luogo della morte; 14 suore cinesi, 2 fratelli 
esteri e 35 cinesi; 41 laici cattolici cinesi. Queste 
cifre si riferiscono a fatti conosciuti con certezza, 


+ | 


ai sacerdoti cinesi si ha una lista di 198 nomi per 
sole 54 diocesi. Dato che il numero delle diocesi in 
Cina è di 143, il numero dei sacerdoti imprigionati 
può essere verosimilmente raddoppiato. 

Infine, due Vescovi esteri sono tuttora in prigione. 


FALLIMENTO DELLA CAMPAGNA: CCHAUNISTA 
PER | « COLLOQUI » CON IL MONDO CATTOLICO 


it « Bollettino di Informazioni », edito dall'Ufficio 
Catechistico del Vicariato di Roma, presenta una 
importante analisi del momento attraversato dal 
partito comunista italiano. Con dati offerti dalle 


stesse fonti «ufficiali comuniste, il Bollettino rileva 


un travaglio nel processo formativo ed evolutivo 
del partito, denunciato da alcuni sintomi di males- 
sere nelle file dell’organizzazione. In primo luogo, 
Vinsuccesso della campagna per il « colloquio » e 
l'intesa con il mondo cattolico: infatti, in ben 68 
capoluoghi di provincia le rispettive Federazioni 
non hanno provveduto ad organizzare alcuna ma- 
nifestazione sul tema dell’« incontro ». Scarsa risul- 
ta, inoltre, la partecipazione dei quadri comunisti 
ai corsi di st:dio e di preparazione politica: soltanto 
il 34 per cento dei quadri dirigenti provinciali aveva 
frequentato i corsi cui la Direzione annette la mas- 
sima importanza. Un insuccesso editoriale si è 
verificato anche nel lancia dei cosiddetti « Brevi 
Corsi», che la Direzione aveva affrontato con il 
massimo impegno: delle 400 mila copie ne sono 
state collocate 215 mila nella Romagna e soltanto 
50 mila nelle restanti regioni italiane. L’insuccesso 
è ancora più evidente se si considera il bassissimo 
costo di vendita della pubblicazione. Diminuite ri- 
sultano, infine, le sottoscrizioni attraverso il sistema 
dell’applicazione di una quota mensile per ogni tes- 
seramento. Una circolare della Direzione, inviata nel 
settembre, fa rilevare che 38 Federazioni avevano 
un'applicazione inferiore al 50 per cento e che la 
flessione si era andata ancora accentuando del due 
per cento in t::tte le Federazioni. 

I dirigenti comunisti — scrive il Bollettino — 
ammettono essi stessi che larghi vuoti si sono 
verificati nelle file del partito; nelle direttive per 
il tešreramento 1955 è detto esplicitamente che 
bisogna* reclutare un certo numero di lavoratori 
nuovi per coprire i vuoti prodottisi; vuoti che non 
si riferiscono a morti, ma a numerosi « compagni » 


: mondo automobilistico; 


nuova diocesi di Bassein, città che 
riva sinistra 


Irrawady. 


Rota, Pivatelli, 


genti da parte di tutti i giuocatori, 


sorge sulla 
di un canale navigabile del fiume 


Pozzan ascoltano il C. T. Marmo. Solo con umile sottomissione ai dirl- 
la squadra si amalgama in una compatta travol- 
gente unità. Disciplina, e meno boria da parte dei giuocatori 


L'INAUGURAZIONE 


della stagione motoristica 


La stagione motoristica s’inaugu- 
ra domenica 16 a Buenos Aires con 
la prima prova del campionato del 
come ab- 
biamo avuto. occasione di accenna- 
re qualche tempo fa, questa corsa 
presenterà la rassegna completa 
degli uomini e dei mezzi che saran- 
no i protagonisti delle corse del 
1955. 

Abbiamo già detto, almeno a Bue- 
nos Aires, non ci saranno novità as- 
solute, ma che scenderanno in cam- 
po le vetture che si sono affermate 
nella passata stagione e che, ora, 
esamineremo rapidamente. 

La « Ferrari » si presenta col mo- 
dello denominato « squalo », quello, 
cioè, che risultò vittorioso nell’ulti- 
ma prova di campionato 1954 a 
Barcellona; da ottobre a oggi, i tec- 
nici della Casa modenese, sotto la 
guida delling. Lampredi, hanno 
provveduto ad arrecare ulteriori mi- 
glioramenti alla macchina, sia al 
motore che al telaio, in modo da au- 
mentarne le già eccezionali presta- 
zioni. Lo « squalo », com’é noto, ha 
un motore a quattro cilindri di 2500 
cmc. che sviluppa una potenza di 
268 H.P.; il che significa più di 
100 H.P. per ogni litro di cilindrata. 

Lo «squalo » sara la vettura con 
la quale la « Ferrari » prenderà par- 
te alle principali gare dell’anno, ma 
non è esciuso che ad alcune di esse 
e, precisamente a quelle che si svol- 
geranno su circuiti con tracciati la- 
boriosi, come quelli di Montecarlo, 
- di Berna e del Nurburgring, la Casa 


modenese scenda in campo co] me- 
desimo telaio munito, però, del nuo- 
vo motore a due cilindri — sempre 
di 2500 cmc. — che assicura un mi- 
gliore rendimento, appunto nelle 
condizioni imposte dai circuiti cui 
abbiamo accennato. 


Nella categoria sport, «Ferrari»,. 


almeno nella prima prova di cam- 
pionato — la « Mille chilometri » di 


Oggi i cattolici della Rodesia meridionale sono 
circa 80.000, con 3 sacerdoti nativi e 111 esteri. 
it Santo Padre, infine, ha elevato la Prefettura | 


r 


Buenos Aires che si disputerà il 23 
— utilizzerà la quattro cilindri 3000 
cmc.; in seguito, però, potrà dispor- 
re della nuova 3750, con motore a 6 
cilindri, che è il medesimo delle 4 
cilindri 2500, con due cilindri in più. 

I piloti saranno: Farina, Gonza- 
les e Trintignant; della squadra 
« Ferrari » non farà più parte Haw- 
thorn, il quale — avendo interessi 
in Inghilterra — ha deciso di accet- 
tare le proposte di una Casa in- 
glese; con quali possibilità di suc- 


cesso sarà quello che vedremo... 


La « Maserati», dal canto suo, 
punterà ancora sul sei cilindri 2500, 
per la categoria corsa e per quella 
sport, sul nuovo sei cilindri 3000 
cmc., per la categoria sport, che pe- 
rò debutterà soltanto alla fine di 
aprile alle Mille Miglia; alle altre 
gare della categoria sport che si 
svolgeranno prima di aprile, la «Ma- 
serati» sara presente col sei cilin- 
dri 2000. 


I piloti saranno: Mantovani, Mus- 


ma il numero delle vittime è certamente superiore. 
CLERO CINESE IN PRIGIONE — | Vescovi 
cinesi in prigione sono probabilmente tre, quanto 


so, l'argentino Mieres e il francese 
Behra. 

A qualche gara parteciperà al 
volante delle «Maserati» anche 
l'inglese Moss. 

La « Lancia, ha lavorato molto 
durante l'inverno intorno al noto 
modello 2500 cmc. 8 cilindri — quel- 
lo che debuttò con scarsa fortuna a 
Barcellona — per migliorare, so- 
pratutto, la tenuta del motore; le 
vetture della Casa torinese svilup- 
pano una potenza di 260 H.P. e so- 
no dotate di cambio a cinque velo- 
cità. 

Nulla ancora è dato di sapere cir- 
ca i propositi della « Lancia » nel 
campo delle gare della categoria 
sport, benchè la 3300, vittoriosa lo 
scorso anno alle Mille Miglia, alla 
Targa Florio e al Giro della Sicilia, 
sia una vettura in grado di scende- 
re in campo con solide possibilità di 
successo. 

Com’è noto, i colori della Casa 


torinese saranno difesi da. Ascari, 


A Garmisch continuano le gare internazionali della neve. Dopo un vert'ginoso lancio dall’altissimo trampolino, 
un campione plana nello stadio gremito di sportivi 


che si sono rifiutati di rinnovare la loro iscrizione. 


SANDRO CARLETTI 


L’allenamento dei « moschettieri » e dei « primavera» che dovranno cimentarsi a Bari e 
a Londra, prosegue con ritmo febbrile. Una galoppata nello stadio di Bologna inizia 
. Fallenamento quotidiano curato con severità dall'allenatore Foni e dal C. T. Marmo 


Castellotti e Villoresi. 

La «Mercedes », infine, correrà 
ancora con 1’8 cilindri 2500, ma 
sembra sicuro che non verrà più 
utilizzato il telaio con carrozzeria 
aerodinamica, dimostratosi troppo 
pesante e poco maneggevole. 

Anche la « Mercedes » ha lavora- 
to molto da ottobre a oggi e, a 
quanto si dice, i motori delle bian- 
che vetture tedesche svilupperebbe- 
ro, ora, quasi 300 H.P., cioè, un ren- 
dimento oo misura del 
10 per cento rispetto a quanto gli 
stessi motori davano nella passata 
stagione. 

Per le corse della categoria sport, 
i tecnici tedeschi hanno gia pronto 
un nuovo modello da 2984 cmc. otto 
cilindri che, probabilmente, debut- 
tera il 30 alla corsa a formula libe- 
ra che si disputerà a Buenos Aires; 
comunque, questa vettura sara qua- 
si certamente presente alla nostra 
« Mille Miglia ». 

I piloti della «Mercedes» saranno: 
l'argentino Fangio, i tedeschi Lang, 
Kling ed Hermann e l'inglese Moss. 

Al Gran Premio Argentina parte- 
ciperanno domenica 16, ventuno pi- 
loti, e precisamente: Fangio, Kling, 
Moss e Hermann, su « Mercedes »; 
Farina, Gonzales e Trintignant su 
«Ferrari»; Behra, Mieres, Musso e 
Mantovani, su « Maserati»; Ascari, 
Villoresi e Castellotti, su « Lancia », 
più i seguenti corridori che non fan- 
no parte di squadre ufficiali: Bucci, 
Schell, Menditeguy e Daponete, su 
« Maserati » e Bayol, Birger e Igle- 
sias, su « Gordini ». 

E’ presumibile che dopo questa 
prima prova di campionato le Ca- 
se tornino a rivedere le loro vettu- 
re, sulla base della nuova esperien- 

equisita, tanto più che la sta- 
gione vera e propria dei grandi pre- 
mi europei avrà inizio soltanto a 
maggio. 

La « Maserati », iitiio. ha otte- 
nuto un primo successo, vincendo, 
per merito del principe Bira, il 
Gran Premio della Nuova Zelanda 
svoltosi domenica 9 ad Auckland su 
un percorso di 330 km. 


CESARE CARLETTI 
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ferme 

La petroliera liberiana « Word 

Peace » in navigazione nel Ca- 

nale di Suez, ha urtato contro 

un pilone del ponte El Ferdan 

; costruito dagli inglesi in tempo 
a di guerra e pressochè abbando- 


i nato. Le gigantesche travate 


di ferro si abbattevano in parte 
sulla petroliera ostruendo la 
navigabilità del Canale. Ci sono 


: voluti tre giorni di faticosissi- 
mo lavoro per rimuovere gli. 
ostacoli e liberare la nave dal- 
Vineonsueto carico. Intanto 200 

| e più navi sono rimaste pa- - 

zientemente in attesa a Porto . 

Said per poter riprendere la 
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Bersagiiere 


Con una solenne cerimo- 
nia è avvenuta a Paler- 
mo la traslazione delle 
ultime 16 salme di mari- 
nai rimasti imprigionati 
nel  cacciatorpediniere 
« Bersagliere », affondato 
nel 1943 nelle acque del 
porto per bombardamen- 
to. Era presente, tra le 
autorità convenute, il 
Cardinale Ruffini che ha 
voluto personalmente be- 
nedire le salme e si è 
soffermato con i fami- 
liari per confortarli nel 
"Toro dolore. Dal caccia- 
torpediniere « Granatie- 
re», gemello della nave 
affondata, -16 marinai 
i resti dei caduti 
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In tutte le città d'Italia automobilisti, motoscooteristi è umili 
pedoni hanno espresso la loro gratitudine ai vigili che regolano 

_ il traffico. Molti i doni e molti i sorrisi che ci auguriamo possano 
fiorire nei concitati colloqui che preludono la triste contravvenzione 9 
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Amicizia 


italo-francese 


__ Un tempo quasi continuamente 
piovoso non ha permesso a 
Mendés France, nel suo sog- 
giorno a Positano, di godersi 
completamente il riposo prima 
delle sue conversazioni romane. 
‘Mentre a Palazzo Chigi le de- 
legazioni italiana e francese 
svolgevano un intenso lavoro 
di preparazione — I| Capo del 
Governo francese è stato rice- 

i vuto a Napoli da Einaudi pri- 
ma di giungere a Roma dove 
ha avuto importanti conclusivi 
colloqui politici ed è stato rice- 
vuto dal Santo Padre Pio XII 


Il Segretario Generale dell’ONU, Dag Hammarskjoeld, ha avuto a Pechino con il Presidente del Consiglio e 
Ministro degli Esteri cino-comunista, Ciu En Lai, lunghi colloqui. E’ stata trattata la liberazione degli 11 
aviatori americani condannati per « spionaggio ». La stampa internazionale dice che Mao Tze Tung sarebbe 
malato di cancro e si starebbe lentamente spegnendo, dopo un vano intervento chirurgico per quanto i giornati 


comunisti hanno dato presente il dittatore ad un ricevimento per l'anno nuovo 
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